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ALLA NOBILE GIOVENTU".

]

Uel piacere, che fi fuol rendere

_nell’ efercizio della caccia, utllq ,
neceflario .divertimento per un nobile
Gxovane mi fa credere che abbiate pu-
Te ad mcontrarlo nella lettura del Cine<
getico di Senofonie, da me nellz nofira
italiana lingua tradotto y che or_ vi pre-.
fento ; ed affinchd queﬁa mia verfione
pil facile incontrar poffa il voftro gra-
dimento, mi fono fiudiato di formrla di
molte , & ‘varie note, tratte da’pii fa-
mofi Scrittori cosi Greci, come Latini.
. Infegna I’ immortale” Autore in tal fuo
Libriccino le regole tutte della caccia
efamina le qualitd de’ Cani, e ragxona:
pure delle varie {forti di' Retiy della
Trappola e delle fofie neceffarie a’C_ag-
ciatori d1 quel tempo, in cui era igno-
to l'ufo della polvere pirica, e dello
fchloppo ritrovato poi circa guattro fe<
coli addietro dal Chimico Tedefco Ber-
toldo Schuvart della Cxtt?s d:. F nburgo .
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La gentile, e nobile materia, che in
quefta mia Operetta fi tratta, mi fa {pes
rare che vogliate riceverla con affetto,
giacché un Imperatare ; qual fu Antonx-
no il Severoy4 accolfe il Poema di Op-
piano, {fcritto fu del medefimo {oggetto
della caccia, con tutta la fua Real cle-
menza7y e bontd ; ed anche perche il di-
lei efercizio - f¥ato’ in tanto pregio
preflo 1 Regnantr di tutte le nazioni,
che HoamOto II1I. Imperatore -della Ghi-

“e Nipote del Fondatore di quel va-
ﬁtﬂimo Impero fu. il primo inventor
delle Reti in quella st grande e yimota

pdrte del Mondo ; ed il dilui Succceffo-
re Xoao, detto pure Xachoamo , e Kin-
tien, per meglio ftabilire ne ’ fuoi Domi-
ny b ufo della caccia, compofe un nuovo
Alfabeto , férmato da Caratteri tutti fi-
fiili alle penne s~ ed ali degli Uccelli.
Dornadilla IV, ed Etédio I Re di Sco-
zia , che vifle nell’ anno di nofira falute
161. promulgarono Leggi intorno alla
¢accia , le qualf fi offervano in parte an-
che di prefente in quel Reame; i dicut
Monarchi furono cosi gelofi della caccialg
che dell’anno 2861. regnando Cratilin-
to, Re XXXIV. péco mancd, che per

’
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un Cane, caro oltremodo a tal Sovrano, non
fi -dlﬁruggcifero fra dilero due Namom,
cioe quella de’ Pitti, e la Scozzefe . Ne’
tempi poi pil a mnoi vicini , e propria-
mente nie’ principj del X, Secolo Arrxgo
di Satfonia Re di Germania fi dilettd in
maniera del diporto della caccia, che fu
cognominato /’ Uccellatore ; ed appunto
in un giorno, in cpi fi divertiva a cac-
ciare gli furono recate le infegne Im-
periali mandategli dal moribondo Impe-
ratore Corrado . .

Con ragion dunqie. mi lufingo, che
quefta mia fatiga , onorati Signori, ab-
bia a riufcirvi grata, e profittevole in-
fieme ; poiche ammaeﬁran dall’ rauto-
revole efempio de’ Regnanti, e dagli av-
vertimenti del mio Senofonte, e di al-.
tri famofi Autori, fpero che di buon’
ora cominciar vovhate anche per {ol-
lievo de’ vofiri studJ hberah ad ante-
porre il nobile ed onefto efercxzm della
caccia ad ogni altro giovanil piacere, che
molto piu nuoce, ed affanna di quelché
piace e dilerta; e che foltanto, nel rep~
dere vile il nobile animo voﬁro con-
tribuir f{uole al mmqramcnto della voﬁra
falute,, ch’e il pin preziofo de’ beni tem-
porali dell’ Uomo Vivete felici .
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A caccia, ed i cani fu certamente
‘invenzione de’ Der Apollo e Dxa-

na (1); ¢ da quefti fu data, come per
, A2, . . . un

o - - -

A
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1] Apollo e Diana,figli di Gieve ¢ Latoa
na, Padre della quale fu Ceo Titano, nacques
ro di un fol parto furtivo neli*ffola Ortigis , detta
di pai De¢lo, dove Afteria forella di Latena
fudderta fconofciuta {i dimorava.Da’ Poeti fifon
dette moltiffime favole fu di queflti duc fogget-
ti, ed-a tutti fon note.Eu tenuto Apollopreffo
de' Gréei {pecialmente per il" 'Dio della Divina-
zione, della Mufica, della Sapienza &c. ed ¢
creduto inventor della medicina, e wvarie “'altre
cofe han di lui fcritto ¢ fognato . Omero ha
compoﬂo tre Inni in lode del medefimo, ed ale
trertanti in onore della dilui forella® Diana ; e
ne fa fpefflo menzione nell Hiade e- -nell’Odiflea.

La
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un doné ,a Chirone , di cui degno e
meritevole lo riputorono per eff.tto del-
le fue giufie ¢ buone operazioni (2) ;

on-
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> La Mufa di Callimaco Cirenco <canta pure
~le lodi de’ prelodart Gemelli, ed ha lafciata an-
che ‘un Iono ad onore d-lla funnomata [{ola De-
lo, in cui nacquero ¢ furono allevari ; e nc’
frammenti, che rinvengonfi del lirico Poeta Al-
cco preflo 1 Autore de’” Scolj in Pindaro i lege
gono le feguenti parole: Ev AnhpwoT eTinte mwogte
3x Axtw Pordoy youronouxy avarT ATIAN@YX
eAxp139Any T' aypoTepxy ApTeuty yUvxinwy uey’
€Y €l HIXTIS : Arud D:zlum quondam péperie Lato-
na filiws PHroedum auricomsm Regem Apollinem
ceruornmque iacularricem Venatricem Artemin  que
Mulierum nagnum babet principatum , che furo-
no da me tradotte fin da’ tempi de’ miei giova-
pili pnetici divertimenti colla feguente ottava o
Fuggitiva Latona, in Delo un giorno .
Partori Apolls, che pexr U aureo crine,
vy D cus fi wvide _aver il capo. adovno,
. Ebbe di Fcho. il chiaxo.name in fine.
. Ninfa, che a tutte reca invidia e [corno
" Priz.da lei nacque 3 e quefta fu Artemine,
Tra il bel [effo la -prima, langiatrice
s G'd famofa d¢ Cervi, e cacciatrice ..,
. Arifltofane in Lufiftrata la chiama terror delle
fere s Artemi Djya Ferarum tremor. ~°

\2) Ghiroge_tu Gentauro, cceclientiflimo gella
K IMCe
L Y
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onde esli "di tal ricevuto dono con lieto
e contento animo folea far wufo :+Da
Chirone vennero nell” efercizio della cacs
cia, ed in altre buone arti-ammaetirati
Cefalo, "Efculapio , Melanione:, Neflore,
Tefco, Ippolito, Uliile , Menefteo, Dios
mede , Caftore , Polluce, Macaod:, Po-
dalirio, Antiloco', Enea , ed Achille,
uomini tutti in quel tempo tenuti cari
ed amati dagli Dei. N& fia meraviglia
che pure fian morti; “poicheé il morire.&

A 3 un
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medicina, ed in tutte I’ altre fcienze . Epli abis
tava in un antro nc! Monte Pelio in Teflaglia;
imort di una fetita ricevuta cafualmente da Er-
cole, che mile a morte molti altri Centaurn,
come riferi'ce Giovanni~ Tzetze Chiliade V.
biftor. 22. NDe Afbolo Centauro. Fu figlio - di Satur-
no ¢ di "Fillire figliuola di Oceano ,< ¢ dopo
morto , favolepgiano i Poeti, che da’Deci fu trae
sferito fra le Stelle, dove fa 3! fegno di Sagit.
tario. Vegaali la Mitologia di' Natale Conte
2ib. 1V. capo 12. I medefimi Poeti dicono, che
3 Centauri furono 29. tutri figli di Iflione @
di quclla favolofa Nube { realmente fu una ferva.
di Giuvnone, chiamata Nebuls T a cui fu - data
da Giove la forma di Giunone . Effettivaniente
furono uomini della Teflaglia,i primi chez mae
neggiaffcroi cavalli, ¢ cheds ne-forviflero. il-guers

Idp
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un debito, che fi devc alla Nawura. Le

dilora lod1 perd furono, grandi , mentre
erano nel: Mondo ; 1mpelocch3’ la vitg
¢ coflumi di; Chirpne bafio per gloria
di tutti .i fuoi.  Bifcepoli . Cottui, e
Giove furon figli_di un_ fol Padre; nac-
quero bensi, da Madre, diverfa , avendo
la Ninfa Rea dato'alla luce, (.nove s €
Najade Chircne ,, 11 quale mori dopo
aver ammaefirato- Achxlle ultimo de’fuoi

Difcepolt (3),:1 -quali _tutti  riufcirono
s .. dM-

*
-~
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ra, onde effendoil , veduti .da quelle, rozze , ¢
fciocche genti cost a cavallo, non potendo €
non fapendo diftinguere le diloro gambe per ef
fctto del veloce correre de’ medeflimi cavalli, che
montavano , {1 diedero a «credere, che foﬂ'cro
mezzi womini, ¢ mezzi cavallis S1 legga per-il
dippit Giovanni‘Tzetze Chilic VIL biftor. 99.
de Lapxtb:: atque .Cemtauris, ¢’l Landino fu dc[
a@2. canto dell’ Inferno del Dante. Della piuftizia
¢ fapienza di,Chirone canta Omero pel XL dell
dliade eosi: Quem [ MAchillem] Chiron docusit jue

ﬂf_ﬂ' mus Censauroram .
[3] Lo conferma Eur:p'dc nell’ Ifigenia in

-'ﬁundc ver[.205 con dire .. . . .. .. Quens

{ .Ac.b:llem] genuit Thetis ©& — Chiron inflia
wuit = E nel verfo 708. domandando gid Clie

tcnncﬁra. ad. .Agamcnnonc fuo marito, fc Ac};:l{;_c
uffe

%0 ‘
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ammirabili per lo ftudié da effoloro.fatto
intorno 7’ cani ,talla caccia , ed altre
buone arti,  che gli~ fecero comparire
pit di ogni altro per tali vxrtu cccel—-

lentl. ey mmemet 6 WL et G v e Y . B -

- Gefalo (4) fu rapito--dalla Dca Au-
4 O~

it
L XY ~ > > . . .

fufle ftato educato dalla madre, o dal padre, le
rifponde egli con quefti detti, cosi dal greco in
latino traiportati

Chiron [ fupple educavis Achillem] ne difceres
mores malorum bominum , a qual rifpofta cfclae
ma Clitenneftra fuddetia

Hem Japiens educator; at fapientior qui tradis
dis educandum €rc. Fu Chirone avo maternodi
Achille, come appreflo {i dird.

(4) Cefalo fu figlio di Eolo, o come altri
dicono, di Dcionco. Si dilettd molto della cace
cia; ¢ fommamcntc fu amato dall’ Aurora . Di
eoftui fa menzione Noano Panopolita Dionyfiae
corum Lib. XI. v. 385. dove rapporta la favola
di Calamo gxovanc bellifimo. in maniera , che
{e fuffe ftato in tempo della prelodata Awurora,
lo avrebbe, egli dice, prcfcuto a Cefalo , ¢ fi
farebbe fecolui maritata. Ecco i fuoi carmi

Si enim fuiflct Juvenis bic ( ciot Calamo )
apud priores aliquando bomines . .

Vel bene capillate faitus fuiffes fponfus Aud

vore . |
Me-
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rora ,c da cut avea ricevuto --in.: dono -il

meravigliofo ¢ane ;h;ammo L;lape Efcu-

lapxo (s) cbbe mam’lorx bqqzxe dagli Dei;
-~ ., ta - r;-

L c o > n , 3 J.. :::- Lo f ve s x:. .8
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. Meéliorem pulcbraudmem lmb&m‘ rdfco colorc
Jolus arguens
.S'plemz’orcm Cephali , @ Orsonis faciem .
Giovanni Tzetze Poeta ancor greco Hiftor. Chilia-
de I. Hi. 20. Terive diverlamernte da Senofonte
toccante al cane Lelape, poiche dice, che egli
fu dato a2 Cefalo dalla moplic Procri adualtera ,
fa dicui ftoria & regiftrata da Apollodoro. - Del
fuddetto cane perd canta la fua mufa cosi:
48 feram celerrimaom omnem necaba: currens.
"Per il dippitt veggafi la nota fotto il nome

di Procri.
Di "Efculapio fcrive 11 fuddetto Tazetze

Chilia X. Hift. 339. in quefla maniera.
Aefculapivis Apollinis filius Medicus avte,
Medicinam edoflus a Cheirone Centauro ’

e poco ‘appreflo.

= Ut Medicum sigitar preflantiffimum, qui [ae

N naret graves morbos,

Mortuos finxérunt rp/um quof[dam  excitaffe .
Pindaro lo chiama == Heroem omnigenorum proa
pulfa:orcm movborum ;' »>'e vien celebrato anche da
O:feo ne’fuoir Inni. Lattanzio Firmiano Infi:.
divin. Lib. 1. de wita € geftis Efculapis
Apollinis Crc.- Cap, X. Conferma che fia figlio

naturale di Apollo, ¢ dice dippir , che prcﬁ'o
Tar-

-
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richiamava in vita i"DeﬁJnti, e davz
la falute agl’ Infermi; per cui fi merita
una gloria eterna, e fu tra’ Dei mede- ~
"{imi annoverato. Melanione.(6)-avanzd °
fan-

— - _ g r ]
EEveS— e o » _‘q
. -~ . > e - [3 P ]

Tarqulz*b" De 1Iluﬁrrlm.r V:n:, fi trova“ fcritto-
di Efculapio 'm qoefta’ thanicra v “Hdrc - natum
grcersis "payemtba:, expofitum , CF a Venatoridus’
snventum , canino lalle nutvitum : Chironr tradis .
tum, , didicilJe medicinam ; foiffe- autem Me(fenium ,
Sfed Ep:daun’ moratum . Sbugrunnc che fu ‘fatto
da Dio morire con uh fulmmc', e chey, 21 dir
di Cicerone, fia flato fepolto in una Cttt.‘f.dcll'
Arcadia. E Luciano nel)’ Orazione dc moreec Peot
regrini fi uniforma a Lattanz. toccante alla morte.
- [6]. ‘Due Atalante fappiamo che fiano'ftate:
celebr1 nel Mondo. Una fu cacciatrice “amata.
da Meleagro, ¢ di.cui nacque Partenopeo, della
quale anche S. Getonimo Libre Y. adverfus Jos
vinianunm fa menzione . L’ altra -fu Loettatrie.
ce , ¢ nel correre velociflima , cher fi- dice
figlia- di Ceneo Re dell’ Ifola di Sciro % Mulco
aotichiffimo Poeta Trace, T uno d¢’ pnmt Filo-
fofi in Atene, e difcepolo di Orfeo , come dal
fuo Poemetto col titolo Poram .ad Mufeum , ¢
da’frammenti di altre fue pocfie fi raccoglic }
11 quale vifle' e fiord negli anni del moado 2655.
o come altri dicono, nel 2840., fe gli--Storici
dicono il vero, ¢ Lattanzio nel Cap. XXII. dcl
bib. primo delle Divine Iftituzioni merita cree
den-

L
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tanto gli -altritnell’ efercizio della cac<

cia, che a difpetto dt tutt’ 1 fuor ri-
- va-

Lt et St st e N
denza, defcrivendo i favololi amori di Ero ¢
YLeandro, fa menzione della - feconda Atalanta,
che la vuolc nata in. Arcadia, ¢ moglie di Me.
lanione. Odafi la fua Mufa tradotta dal greco
in latino da® prelodati Pottero e Scaligero ne'fes
guenti verfi .

,  Virgo non sc latet ex. drmd:a Atalanta ,
- Que olim Milanionss amantis fugit lellum
I(xrg:m'tatcm curans ; sratq autem Venere.

em pPrius now amavis- in corde - -pofuss toto,
Dell’ Atalanta veggafi I’annotato al verfo 153.
del Poema di Mufeo del mio -amico,; e Regio
profeflore di Antichitd , ¢ lingua Greca D.Fran.

cefco Mazzarella-Farao, il quale inoltre nella prefa.-

‘zione a detto Poema non poco fi diffonde su

della Patria, etd, valore, e {epoltura del dilui

autore Mufco. Teocrito perd nell’Idillo III. wv.

38. narra, che quefta fuddetta Atalanta, non gix

di Melanione, ma dIppomene fu moglic, ¢ dal

mede(imo vinta collo fcaltro gitto dell’ aurce po-
ma. Ecco i fuoi carmi

Hippomenes cum jam Virginem welles ducere

Uxarem,

Poms in manibus capiens curfum perfecit
Atalanta autem ,

» Us widit , ue infanivie , st in altum incidis

amorens o v a
C10Ca

e, g A ———




vali meritd le nozze. di Atalanta,, .. hq
glifvidiaroio li pit rifpetrabili EEOLdC..
fuoi tempi. Neftore (7) colla fua virtlt

- - - - - - np -mfu

.

e
. L4 M
1 \' [ o) _,'-'. . \

ciocche - v&cn con:fcrmatq dall 3nzidetto Tzetze
de Aialania Venatyice Cb:l XIL., ¢,.da Nonno
Panopalita Dionyf. l:b. 48,,,1-!. £8Q. con  quefty
verfis R T AR PR %
, Et fuss mlc ;ccr:mggn ﬁmile » _quale . cuns
Pucllam o <uy oo “loooe )
Auro refplendentem prius nuptialia. K munera
Y Wlwm P St ean- D) Vs an e wy oo T
Hippomanes [uperavit. excitatam Atalantam.
Ed il noftro Petracca, nel, Trionfo.di,odmore. cae

po 2. canta di talj amanta cosi nos =1
. E vidi la aru.del..ﬁgfxa cdli N:fo L
s o Fuggir velande s..e Lprygre uﬁalawq, "

Py pre palle\‘dor» vinte, e d wn. bel. wjb'
. E Jeco Ippomann, che fxanca:am‘z IR
Turba di. Amanti ¢.miferi Curfori .. .. ..
- Sol d: g,uttar:a f,rdl:grp e, vantg.
- [7] Li. ‘gloriafi. farti, di Ncftore fon. Iodatt Q
dcicrnn dal .grande ¢ dmmo Omero nell’ Uhﬂ'ca,,
e n:ll’ Iliade ; e per fua’ gloria baﬂ;l il dire, che
Agamennonc deﬁaerava altn diece, imili a. laig
ed ccco come il fuddetto imparegiabile Poeta fa
parlare i} fullodate-Re Miceno ,c Generale deil”
armata d¢’ Grcct .
* Utinam enim ]uppuergue Paser, © ,Pﬂlla.r,
< Apollo, | , . Cer
-, . . T~

L ] ~ > hJ
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fu in ‘tanto ‘¢onto preffo de’ Greci, ch?

troppo. nota- la’ floria fua. Anfiarao (3)
. mi-

-
et gueesncosuy iRl h o -

T sles decem mibi Confultores effent Achivorum;
« . Sic cito nataret>Civitas Priami Regis

Manious fud woftrisy captaque , direptagué ,
eost hel' 2. delf Iliade’ v, 370.; ¢ nel X. nar.
ra, che Neftore fu quei, che fveglid dal fonno
# terribile, e famdino "Diomede , con dirglh

Surge Tydet Ftl:, cur pcr mvfkm fommmt
* > carpis

Non awdis s gwod Tro;am in sumulo Campi

Sedeant prope nawiés } exiguus autem adbue

- locas arcee eos a mobis?

[8] Anfiarao fu figlio di Olideo , © come

Rleri vogliono, di I..mo e d’ Ipermeftra . Co-
firetto egli per tradimento di Erifile fua moglie
di andar col Re depli Argivi contro a’Tcbani,
vi morl, come avea predetto, inghiottito dalla
terra con tutti i cavalli, come riferifce il ci-
tato noftro Papinio Stazio'nel /6. 3. della Te-
basde . Di coftui canta il Dante sed i) Petrarca
ncl Trienfo di Aniore capo ¥. dice della moglie
~ E Lasdamia ( chiamave ) il fuo Protef Lao .
"t Ed Argia Polinice aﬂ'm piis fida,

Cbe Vavara rioglier di Aufiarao.
Di qucfta Erifile fcrive S. Geronimo nel citato
lib. 1. contro a Gioviniano: Quid yeferam Fafi-
pbaen Clytemneflram, & Eripbylam ; guarum...
scrtia (dicitur) perdidiffe Amphiaraum , ¢ faluti
Tirs monile aurum prataliffe.

- . o

bl
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militando contro de’ Tebani, fi procac-

cid tanta lode, che glt furon fatti a

paro de’ Dei onori 1mmartalx . Peleo (9)
INe-

e —— ]

Gvnnne RN e aEEugRE—
>

(9) Di Peleo i gloriofi portamenti, ¢ le virth
fon defcritte da Omero nel " Vul., XVI., e nel
XXIV. lib. dell’ liade, dove di lui canta -
e« o « s . Equitator Peleus .

Bonus Mpyrmidanum Conf liarius 6" Concie-
wator Orc.
Fu coftui padre di Achille,e ledilui nozze com
Teti lon celebrate dal greco Poeta Quinto Smirneo »
Derelillorum ab Homere lib. 3. ,. dove fra 1’alcre
cofc fono con molta grazia efprefli.i rimprovea
ri, che fa Giunane a Febo , .1l quale non era
intervenuto a tale {olennitd , trattandolo da fae
tuo, da malvagio c. con qucﬂx verfi cost trae
dotti dal greco
Pbeebe , -quare fce!ur :j}ud boc die patmjb
Connubii illius oblitus, quod ipfi mes Dis
Semideo Peleo conciliquimus ;unaque swn medie
Epulantium cantabas , quo pafle argemseis
pedsbus Thetin
Peleus uxorem duceres , cum. vaﬂxml maris
gurg:nm deferuiffer .
Crede il citato Poeta,che Teti mophe di- Peleo
fia la Dea Marioa Tctxdc . ma ella fu figlia di
Chirone al dir del Tzetzr Chil. VIL Hift. 98.
de Achille . E poco apprefio.
Improbe, non dum vefans meente cognitrms
babes \ guis
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meritd che, g'Iddii défideraffero di fpo-
farylt t]la..Dea Tet1, e celebraflero le
nozze rell’antro del fuo maefiro Chiro-
ne. T'elamone (10) divenne cosi famofo

e e gran-

”-—'C—,r

SN ]

% L

Y . o . quis benovabilis fic apud Deos.
I.e magnificenze delle fuddette nozze foleanizate
nell’antro di Chirone ft:flo fon defcritte nel
fuccitato lib. I¥V.  Derveliélorum . 135. , dove
ct di contezza de’cibi, de’ caneftnn d’ oro, del-
e mente ‘di puro ai‘gento , del fuoco fenza
fumo accelo da Vulcano, delle bevande mifte
di: Ambrofia ,* delle contradanze e balli delle
Grazie ; delic. ecanzon¥ delle Mufe, e dell’allegria
di tutte’ quelle campagne, de’ monti , de’ fiumi,
deglic'animalt , del puro incorrottibile Etere ,
degli ameni fpechi di Chirone , ¢ de’ medefimi
Deci. Vedi anche Ocfeo nell’ Argonaus. v.378.°

‘(10y * Telamone fu Re di Salamina, e padre
di Ajacese dp Teucro; e febben quefti {1a ftaro
dilui figlie: naturale , come fi rileva dall’ VIIL
bibro dril Iliade ; pure divenne gloriofo, fpecial-
mente nella Mllma r ¢ le' fuc. gelta fono cle-
ganftmcntc narrate da! famofo greco Poeta, ¢
grammatico Eliodoro Egizio nel fuo Pocma in-
titolato :* La vadasa di- Troja, dove cosi prendé
a cantare IR o -+

o Jvid essam mw' Tmc‘er paculater Telamonis
filius .-’ . <

.z >

' Eﬂ?“’”}?’le v ad qr o L LT
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e grinde, che in-una popolatifima Gitta
gli fu conceffo di {cegliexfi una donna
per moglie qual pia gli gradiva , oade
fi maritd con Peribea, ( che fu figlia -
di Alcatoe, e nipote di FPelope ) e dal
Principe de’ Greci gli fu data,come. per
dono militare, Efione (11). Meleagro (12)

quan-

—— e D oy, esmmaw

Ed Omero nel XXII. dell’ liade ( Poema f[critto
prima da Gififo Coo il quale militd con Teucro)
cfalta il valore di Ajace, ¢ di Teucro, dicendo,
che Mencefteo fpedd Toota a chiamargli in fuo
foccorfo, necl feguente modo cantando ‘
I,divine Toota, currens Aiaces voca Oc....
Astamen [olus weniat Telamonis fortis Ajax,
Et eum Temucer [fimul™ fequasur arcuum bene
peritus. »
Teocrito nel XIIL degl Idilli canta .in lode del
ridetto Telamone con fuelti verli ancora
Et abiit Hylas [ nome di un fanciuvllo ]
flavus aquam caese portaturus’
Ipfique Herculi, & forti Telamoni
Qusi ad unam ambo focii femper difcumbebant
menfam . -
Ed Orfco nell’ Argonautica v. 182. ne fa pure
menzione . :
[11] Efone fu figlia di Laomedonte Re di
Troja,la quale efpofta dal padre per farla diva-
rare dalla balena, per placare i Dei Apollo e
Nettuno contro di lui fdegnati , fu liberata da
Er-
\ :

g
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quanto fu’ gloriofo , e quali onori- -gli
venncro compartiti, a tutti ¢ palefe .

Te-

A - - -— o _aaEEP- _ —

g ap

Ercole\, e data per moglie al fopraddetto "Telac
mopnc iR premio delle fue militari gloriofe opere
nell’ affalto dato a Troja dal prelodato - Ercole,
per vindicarfi contro di Laomedonte , che fu
uccifo, ed il dicui figlio Priamo fatto prigione
da Telamone fuddetto ; che fu anche™il primo
a feular e .mura della riferita Cired .

"[12] Tanto di Mcleagro,quanto del Clgna-
le Candonio fi fai memoria da Luciano nel'Diaa
logo LEapithe , o fia Simpofio’, ¢ ne parla an-
che la Storia tripartita di Eufebio Lié. §. ca-
pe 3. 'I¥ tuddetto Cignale, dicono alcuni Scrit-
tori, che foffe flato ucc&fo da Atalanta caccia-
trice, figplia di Giafioc Re di Arcadia; di qual
fatto canta il Greco Poeta Callimaco nell'Inno
di Diana con quelti detti

Approbafti eriam walde wvolocem pedibus Aras
' lantam

Filiam jaf: Jrcbaﬁd:z Porc: Calidonsi in-

terfecqucem .

Y Ma il citato Giovannyr Tzetze biffor. r02. De
Apro Calidonio , riferifce che quefto Cignale( le
dicul zhnae eram piticdi wa cubito lunghc)vcn-
nec ferito da Atalanta prima di ogni altro; e che
poi Meclegro fin} di ammazzarlo . Ecco 1 fuoi
carmi .im Jatino P .

g Oduu‘s dominans rerre &::olamm, atgque Ca-

.Y

»
[ N}
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Tefeo {fconfiffe. egli folo tutth 1. nemici
della Grecia (13), € per i benefizj re-

o

B _._ . ca-
Dianam fefellis Viftimis prt'm:tiarum :
Illa autem Mdprum imwmifit ex Oeteiis ver-

tictbus . o
Qui mala mu[td facicbas 'va/}am' Ocenes Vie
neam g ¢
Mulztis ausern congregatis fuum Venatoribus
slluc, -

Atalante prima qmdem $llum saculatur, !
" Deinde petens Meleagrus occidit vengbulo ¢,
Oppiano ncl 2. Jib. del prelodato fuo Cinegetico
fcrive in lode del medefimo Melagro c«gsl 3
Eximie deinde in [latariis ‘montanis preliis
Boazis fi'ius emicuit martius M:lsager
" Fu quelti figlio di Enco Ré¢ di Calidonia e di
Altea, di cui fa menzione anche Orfeonell’Ac-
gonautica v, 156. con dire
Tu Calydone wenis fortis Meleagre relifa ,
wem tulit in rofeis Althee amplexibus Tneus.
E di Aralanta {crive pure Aantipatco Pocta , co-
me. (i legge ncll® Antologia greca ls6. TIL. cap.
12. in Mulieres tralportata nell’idioma latino da
Eilardo Lubino, epigramma s52., i di cui ul-
tim1 ver{i {on quefti
Nobis wvero Menalie melior vita evat Atalants
Tantum , quantum f[apientia meliar venatione .
[13]} Sarebbe cofa fuperflua il parlar di Tee’
feo, fe la di lui vita i & gid defcritta dalla no-
) bil

|



16

cati alla- Patria { or piip clie mai, come
di-un vomo ammiraoile, fe ne vencera
‘ e - . la

-
L 4

bile pcnna‘ di Plutarco, libro, che noi crediamo
nelle mani deglt Uomini anche di mezzano fa-
Fzré. Il . prelodato  Tzerze Hift. Cbhil. si. de-
crive pure le gefta di Teleo, e la fua tavolofa
andata nell’ Inferno col grande amico  Puritoo.,
che volea rapire Proserpina mngiie di  Plutoe
ne . Di Tefeo canta eziandio. la Muala di Non-
no Panopolita Dionyfiacor. lsh. 47.in cui fa men.
gzione ancora dell’ amore di Bacco v.rfo Ariad-
nc ingratamente abbandonata,in un lido di ma.
re addormentata. ‘

Omero nel XI. dell’ Uliffea facendo cantar. la
fua Maufa dell’ andata di Ercole nell’ Iaferno,
per incatenare, ¢ condurre Cerbero quafsh, e del
fuo ritorno cold ; dove il medefimo Ercole rene
de informato Uliffe di tal fatto, fra 1’ altre co-
fe gli dice, che Egli fi trattenne alquanto nell’
Inferno per vedere, fe incontrato avefle, o gli
foffe andato davanti qualche Eroe degli antichi,
da lungo tempo trapaflato ;s ¢ {pecialmz=ate Pi-
ritoo ¢ Teleo. Ecco i fuoi carmi verlo la fine
del citato /i, XI. trafporrati in latino.
Ceterum ego illic manfi firmiter fi quis <igniret
Virorum beroum , qui cerse prioribus [Jeculis

perierunt .
E:t fortaffis adbuc prifcos widiffem Viros quos
volus ' )

Téeq
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I» memoriz . ‘Eppolitor (14) *fu’ cosi: carz
alla Dea  Diana ~per: effetto della fua
fingolar modeftia. ¢ pietd . che :fu annos
verato trd’ Beati,ed in tal: concetto mo-
n. Palamede Lr 5) ‘fizlio del Re di Eu-~
T J"- B X, TS TR _ .bea

[

T befoum, Pisithoumque Dzorum glarrofo,f Silios o
E preflo-Eurigide neiV’'Evcole furenge anche {c ne.
fa paroka .rr ¢ - .o “ .

- [14] Ippolito.fu il prsmo inventore delle
reti, c de’lacci,, "al'die del citato Oppilano , il
qualc nel. 2. b, del fuo Cinegetico cos) canta,

p[agqs porre , & laqueos, & finuofa Ret:a
: prnnu.! ’ .
Hippolytus Venatorrbus monﬂrawt.

‘Euripide nella -tragedia in cui lppolito fa da’

Protagonifta, ¢ che ha per titolo : Hippalyius
Coronatus : elalta la di coftur caftitd ed oneila
vita: ¢ Properzio libro IV. volendo dimoftrare
)’ abilitd di una Rufﬁana; dice che era. tal, che
avrchbe prevaricata, e vinta la caftitd mcdcﬁma

d’ Ippolito’, uemo oneltilimo ed iliibato. .
Dofla wvel H:ppoljtum Vener: mollire nee
* gﬂ”tfm. ]

Ovidio poi-nel 2. L:bro de ¥ .Imon Elegm IV
lo prende per il.fimbolo dclla tefla puricd con 4
il feguente Diftico. C
. T Ur tacea.de me, qui cauffa tangor, ab omni ; -
Illuc Htppolymm pone ; Priapus erit .. |
-(513) A Palamecde attnbuxfcono alcuni Scrit-

P “ tori
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bea, fup:rb di molto’ tutt{ gli uomini
dell' etd fua' in fapienza § ed eifendo fia-
to per le falfe accufc dn Ulitle ammaz-
zato da’ Grecifu la dilut ingiufla morte
vendicata, ¢ punita da’ Dei quanta niun’

alura giammai. Menefteo (16) per aver
di

r .
L L & __ _ _ ]

tori I’invenzione di fedici lettere greche, e dell*
altre otto a Cadmo, Epicarmo e Simonide ; e
qucfte tutte infieme fi videro 1a prima volta unie
te prcflo de’Samj dal famofo Grammat.co Cal.
liftrato : veggaly l:l prefazione della N:oellenopedia
di D. Francelco Mazzacella-Farao. Altri voglios
no; che Cadmo recd in Grecia dalla Fenicia le
fuddette fedici lettere, ¢ che Palamede poi nel
tempo délla guerra Trojana ne aggiunfe ad effe
altre quattro. Comunque fiafi perd, & cesto, che
cgli fu a parte di tanta gloria . Si legpa il cie
tato Teztze, Chila XII. bift. 398. & Cébil. V.
de Palamede ﬁl:o Nauplii bift. 28 & Chsl. X,
bift. 332. -

- L.a vendetta, che della morte di Palamede N
uccilo da’ Trojani per: frode ed inganano di Ul
e, fecero i Dz colla fommerfione e naufragio
della flotta de’ Greci, ¢ Nauplis Re dell’ Ifola
Fubea, or detta Negroponte , fuo padre, fi &
d:fcritta brevemeate dal prelodato Qainto Smir.
‘neo D:reliflorum ab Homervo 1b. XIV. © ultimo,
v. 610. érga finem.

[16] Le glorie dl Mencfieco Cap:tano degli
Atew
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di continuo travagliato nell’ ef'ercizk)’
della caccia, divenne cosi indefeifo alla
fatiga, che 1 primi valorofi della Grecia
confeffano di non averlo potuto uguagliare;
e che il folo Neftore pote’ ftargli in pa-
ragone . Ulitle (17), ¢ Diomede famofi
B 3 in

v
Y- St et TEARI—

Ateniefi fon celebrate .dal prelodato immortale
. Omero cost nel XIiII. w. 690., come nel IL
"35b. dell’ liade w.553., dove tra le altre dilui
lodi dice, che , ' S e g
His ( Ashenienfibus ) rurfus pmerat ﬁlm:
Pectes Mene/tbeus. - -
HHuic nondum gmifquam inter ternﬂre: fu{t
- fAmilis , ]
In inflruendss eqmnbu: & wiris .fcxn:geri:;
Neflor felms comtendebas . Hit emim etate gran-
diov evar - .-
(17) Se io volefli qui narrare i gloriof: fattl
i Uhﬂ'c, ¢ .di Diemede ,dovrei formare in ve-
ce di un’ annotazione un volumc. Bafti dunqpc
-31 dire, che.di ‘quefti nobili Evot cantano le pit
foavi e canore mufle della Grecia, che fono Eu.
‘ripide, Sofocle,.ed Omero, .la di cui Uliflca
¢ I’ Ihade ( ibro che ‘fembra an diftillato di
fapienza politica , ¢ -tanto ‘@®imato dal gran.
de Alcflandro , <he - il-~ tenca. fatto al fuo
-guanciale la notte ) fono piene,.delle lodi di co-
ftoro. lfhgato Epeo, ¢d ammacfrato inficme da
- M‘.




\
~

¢ 20

«n’{ufto ,fyrogo ;la cagiop. ;principale
, della caduta e rovina di ’I:r,oja} , € della
glo-

. . .
- .8 . ‘e 4L [} . (z :‘.'

——

Mmcrvn per Ja fabbrica de) famolo Cavallo, Tro-
)ano’ chiamata Durateus, perché ilegm ond’erh
Y formato diconfi‘da’Greci hs’px fr confighid fra gli
ialtri con Uliffe ;e quefli fu poi co!ul che chiufo
in quella macchina con Menelao, e cogh altri pia
*vzbroﬁGrcci- -ne} fenttre--che-3 ~T¢oj.mi ~volean
* tirare de’ {tralii al~ eavallo  per 'vedere fe la ferita
igrondafle .fangue ;= ot qua[‘ wcd{o ceme un ~doap
s mandato doed dal Cicdlo. fi dovefleonotevolmente
ricevere dentro la Cittd, ei fu, dicevp, che z4-
fuld, i orecchiodi [ Menclao -'qaclle graziofe
parole, paffate poi in proverbio, qui ~doler, fe-
‘mur, apponar;, come eifarilce I{sacio Porficopeneta
De pvetermiffis ab Homero, dal dotto . licone Al-
 ~lazro- rch latin®, . .e - = . 3 i r'
«* Dalle» fteflo Gidveviene onorato ~Ulrfle col
nome di divino, come-fi Jegge. preffo  del pre-
'detto: Principe de’Greci. Pocti nel primo lib. dell’
-~ Uliffea" -uarfo 64, dove. rifponde: aMmcrva fua
3figlid con:‘qucfte- parole SRR
& v Quomod omnqaam ega Ul)»ﬁ'.r d&ﬂm obh-w-
Te v feever 2 N P
sciocchd * va Fipetendo ‘in"molti - luogl'n anchc
$ mentre defcrive Jaiﬁrlta, che riportd da un cie-
~‘gnale latlorché "figliualo- :antora \di- tenera .etd , i
< efercitava :al lascaccia in compagnia.de’ figli  di
*Anuloco, da’qeah -« fa medicata , dnccndo che
qagﬁk..s C25°M™ o7 TuKk . L, rh s g S (V#‘

t

l'
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gloria de’ Greci. Caftore e Polluce (18)

divennero cosi chiari, e rinomati nelia
B 4 Gre-
Vulnus Uluffis optivsi ligaverunt.
Per gloria poi oi Diomede fol bafta il far
fapere, ch’egli folo cbbe lo fpirito di atraccarfi
con Epca,e con Pandaro figlio di Licaonc,che
retd morto dalle dilui armi, ¢ gravemente fe-
rito Enca con una terribile faffata nella cofcia;
ed avecbbe finito di.ucciderlo, fe non fofle ac-
corfa 1a madre Venere a liberarlo, per cuil ria
rtd anch’ella una ferita-nella mano , fattagh
dalla lancia rdi Diomedg¢, come narra Omero
lliad. V. dal v.240.-al .340. Venne pute a fingo-
Jar tenzaone con Ajace, come dal cennato Ome-
ro nel XXIII. dell’ Iliade abbiamo v. 811., dove’
cost canta del predetto loro memorabile duello,
che fu pericolofo per *Ajace fteflo )
Sic dixit; prodiit autem. pofles magnus Te-
lamonius Ajax
Poft autem T ydides prodiis fortis Diomedes.
Hi autem poflquam igitur ex wusraque parse
. ~-multitudinis armati_ funt Cq
In medium utrorumaque c&z’greﬂ‘i Junt prompsi
pugnave . . , ,
+Horrende afpicientex: flupor autem tenebas omngs
Achives . . . . . e poco appreflo
E¢-tunc som Migei timentes Achivi,
Ceffantesyiufferunt praemia, paria referre
. «(18) Di Gaftore ¢ Polluce ha fcritto, fra
- gli

*
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Grecia mercd g’ mfevnamcnn ‘ricevuti

dal favio Chirone, che vennero riputati
im-

gli altri, Alcmano Greco Poeta’, come. fi legge
preflo lo Scoliafte di Pmdaro, con quefti verfi
refi latini

Cajlar, & Pollux mclym: > equorum veloa

ciurms domitores, equites periti.

¢ ne fa purc menzione il mentovato Tzetze
Chil. II. De Caftore , & Polluce . Teocrito ha
Purc compofto-un Inno in lode di quelti col
_titolo: De laudibus Diofcurorum ; e ne fa anche
paro,a onorcsolmcn;e nell’ Idillio XXII. Li bea
ncﬁz; poi fatri’ da’ fuddetti Gemelli alla navnga-
“zione fon defcritti,e lodan da Orfeo ncll’Argo-
nautica, fpcc:almcntc ne’ verfli 123. 124.¢ 180.

Ebbero coftoro-anche la gloria di eflfere i pri-
mi maeftri di ballo de’ Lacedemoni , preflo 1
quali, ed altre nazioni ancora, fu in tanto con-
to 1’arte del ballare, che 1 diloro Giovani at-
‘tendevano alle lezioni di ballo niente meno che
-2’ militari c!crcn; . Nella Teflaglia tutti
Prefidi ¢ Primatj del Popolo fi onoravano col
*titolo di Ballerinj ; e tali furono benanche Or-
feo, ¢ Mufeo, coficche tutti i diloro iftituti Sa-
‘eri Riti morah, furon fempre accompagnat: da’
balli. :

In Roma vi furono cmque Sacerdoti , appel-
lati Salii, del ceto d€ pitr nobili Cittadini, che
*ballavano in onore di Marte ; ¢ lo fleffo ‘So-
Crae-

-
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immortali , ¢ come Dei adorati. Ma-
caone ¢ Podalirio (19) {otto la fleffa

- di-

——

-

crate non ifdegnd prender lezione di ballo. I
Cretefi tennero in tanta {lima un tale efer-
cizio, che con fomma diligénza ed attenzione

" ftudiavano di apprenderlo, non foloi plebei, ma i

pit nobili Cittadini , ed anche que’di Sangue Reale;
per effere il ballo-Ya pitr intercflante parte -del
militare clercizio . Chi pit vuole udirne, legpa
Luciano De faftatione ,il quale fcrive pure quald
che cofa delle fattezze di Caftore e Polluce nel
Dialogo Charidemas-, ‘o fia 'de Pulcbritudme . [
medelimi pacquero di. adulterio commeflo da
Giove con Leda moglie*di “Tindafo~Re di La-
conia. Odafi il precitato Oifeo nell'Trho fcrite
to m Jovis Pueros , cosi dal greco in” ‘latino
trafportato . . a .
De Jovis Pueris nigr{chle dicite Mufe
Tyndaridis Lede ‘pulchritale praclaros natos

. Caftoraque "equorum domitorem , ©° irrepree
A ‘

-+ " benfibilem Pollucem €. '
(19) ! Macaone e' Podalirio furon figli di
Efculapio. Quefti per la diloro efpeitezza cost
nella medicina, come nellarte militare ven
nero chiamari nella guerra Trojana, come narra
Omero nel IL'lib. dell’ Hiade v.730. - * °
His ( Grecis ) yurfus Duces evant ZE[culapii

duo filii* o S
Medsci boni Podalivius € -Macaon 3%~ 7

Nel
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difciplina_f{i ‘refero infigni cosi nelle ardd
liberali, che nel‘la guerra . Enea (20)

. po-
TS TR i i | e e~
Nel XI. /is. gli onora col tiralo anzydi Medici
cccelleati , allorche il nobile Eunpilo fighio di
Evemone, ferito {i raccomanda a Patroclo , €
lo prega di cavargli dalla ferita il dardo, €
bagnarla con acqua tepida ; guaccht i Moedici
Podalirio e. Macaone fi trovavano aff=nti ed ime
pediti ; meatre il primo era trattcnato in -afpra
battaglia da’ Trojani; ed il fecondo fi dubitava
fcnto giaccre a letto nel .proprio padnghonc.
M Med:ct { egco.i .dilui carmi. ) enim Podalie
. riys, © Macaan° ,
.c.1 JHungc quidem yin tentoriis puto wulnus ba-
REr '.kt"clﬂ < c

. v.Altcr autems in Campo Trojano [uﬂmet acer-
bam pugnam :
Macaone fu indi. ucciHo .da Euripilo- cugino 'di
Paride, e figlio di Tgelefo, e; dn Afltioca, forel.
Ja di Prmmo. La dilui morte fu, vmdlcata dal
detto Podalirno col-fapgue -di Clito, e di Laflo,
come riferifce Q_umto Srm;neo lib, V. Deyeliéto-
sum ab Homero. | ‘ v
(20) D Enga non ;rcdlamo ncccﬂ'ano par-
lare, perche tcoppo & nota la fua m=morabile
fioria , e le d'lui azioni.fon defcritte e lodate
da’ due -Principi de’ Poeti, e per fua gloria ba-
ftir potrcbhe foltanto, ch: Idomeneo, -al dir di
"Omero. nel X{kL. dcll' Iliade , trema ncl-vederlo
.- cne-

L 3
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pofii.in’ falvo i--Dei-Penatied: il vecs
¢hio fuo, genitore , Anchife , fi merita
il nome di Pio; e nclla caduta di Tras-
ja fua Patria fu rifpenrate da’: medefimi
fuoi nemici. Antioco (21) merendo:per

§1 padre,tanta gloria fi acquifto , che fu
s . - . " . i‘ sl ‘f“; ; da
r > » i v O———ﬁ‘

( - P ‘ is » e .

cétrare. in; battaplxa, e chuma,'m fuo-ajuta cirse

gue, de’ fupl pa brawi- fo]dan, {ra quali era Ans

tilgco, con. dire, lore pieno di timore {paventq

l . Adefle Amici 6'9‘! mr/n foh fuccurs:tc‘ .. tc-
' 180 gra-mter

=t Fneam accedentem . . . .
- ~Quwi valde ~forsis—eft-in pugﬁd ad Viros™
erﬁc:endum”(’?‘c"‘ e - A
[zl] “Le lodi*di -Antiloco ﬁoho'd: Nefltord

e fratello del valora(o T'raﬁmede ‘(o ‘pure teld
bebrate dalla-mufadi~“Omero cosi: nell’ Iliade™
come nctl’” Wiffea [ "dove nel - IV, hbro" \ ’d:l
ferive]a idilui mbntc e 'caduta forto -1’“armi del
fampfd Memnone alla‘prefenza ‘deMo Rdlo ¢ (b
padre , - che non pub ‘vendicarla ; ¢ :quéRtof Affril
loco fu un di qu¥i, atquali- Wettuifc™ prtﬂ'o-":?
X1 delf Hiade fuddetto di cmggmncmﬁm de’
‘T'rojani, e gli- ftimala o npi'g\hirekxli‘fo}rto are
dire ¢ prlmvem valore dicendo s ¥ v

Pudor argivi adolefcentes J’u'verxes}“m vgbu‘

equidem: + ~o¢. s bl 70 el %
i. - Pugoantrba: ,conﬁdcﬁam, ﬁfﬂa‘: 4f6rr wrvek
e ‘neoflras "Srco o S MUY 0 aT Lt s
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da’ Greci per onore denominato !’ aman-
gc del padre. E finalmente Achille (22)
-educato dallo fteffo Chirone , dlede di
{e cosi belli, e chiari documenti , che
in udir le fue lnodi, o rac.ontarle, fod-
disfatto niuno appieno fi rende . Turti
quefii gid detti Eroi i fon refi glorioft
ed 1mmortali per gli ammaefiramenti e
diligenze del fullodato Chi.one je fi vid-

dero fempre onorati, “ed ammirati dagli
uvomini dabbene , ed o~diati da’malvagi.

Tutta la Grecia, e 1 dilei Regnanti i
Tie
(22) Di Achille non occorre far parola
mentre 1] folo nome bifta a renderlo immortaley
¢ del fuo wvalore pud effer fedele teltimonio ls
morte de’ {ette figli di Eezione da lui. in un
folo giorno ammazzati, come ci fa fapere Ome.
ro nel VI. dell’ Ilsade con quelti verli, parlan-
do in perfona di Andromaca moglie di Ettore,
e fGglia del predetto Eczione Re di Tcebe, uce
cifo per mano pure di Achille .
Pus autems mibs Jepsem fratres evant in edibus
Hi gaidems omnes wno iverunt dic ad Inferos;
Omnes enim iuterfecis pedibus.celer wobilis
Acbilles .. :
e la morte del chmccblaronc e vile Terfite at-
gelta la robuflezza di Achille, che !’uccife con
un fol pugno, come riferilce Quinto Smirneo
mel citato libro primo v.7404-
-\

AN
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riconobbero ne’ bifogni e nelle angufiie
per liberatori; e per mezzo loro riportd
ella ognt vittoria contro de’ rartari, e
de’ medefimi il valore invin-ibile anzi
fempre la fe divenire. Avverto perd i
Giovani ad attendere all’ efercizio della
caccia apraro di-ogni altra fcicnza ed
arte liberale ; giacchd per quelto mezzo
divengono forti e vVilorofi non folo per
la guerra, ma pzr tutte |’ altre’ azioni
ancora , e fono comne forzati a- ben ope-
rarc ¢ ben parlare. Sabito dunque che
i Giovani han terminato I’ eta puerile
il primo diloro impizgo ed efercizio ef-
fer deve la caccia jed indi attendere all’
altre facoltd e dottrine , che fembrano
loro piu proprie e neceilarie; con ado-
perare dalla dilofo parte ogni diligenza
per apprenderle perfettamente . Né 1o
tralafciar debbo di far fapere di quali
e quante cofe debba effer fornito chiun-
que dar fi voglia all’ efercizio della cac-
cia, affinche ben iftrutto pofla un Gio-
vane intraprenderlo.
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- Delle qualita, che concorrer debbono
i+ mella perfona del cacciatore; e delle
i varte forte di: Rete &g,
Olui. dunque , che applicar vuole alla
caccia, uopo -& che fappia’ parlare
la lingua greca, e che abbii Vetd di an-
ni venti in circa; fia di corpo roktuflo
ed agile ‘infieme j e dippiu. tollerante ,
ed abile a {fuperar lietamente qualunque
fatiga (1). Deve poi il cacciatore eifes
- Prove

. (1) La caccia & un’elercizio fatigolo ; ma
piacevole . 5
Verumtamen neque pifcatori , neque temers

Aacupt i
Vienatio ¢ft abfque labore. Laberi wero [imul
. wvoluptas comitatur

. Sola, € defatigasio nulla . . . + Cost Op-
piano nel libro primo del fuo Cinegetico v. 54.:
e poco appreflo conferma quelche dice Senofonte,
rilpetto alla ftruttura ed organizzazione del cor-
po del cacciatore, che non deve cffere né troppo-
gracile, n¢ troppo pinguc. Odafi la fua dolce
mufa in latino trafportata.
Principio quidems Juvenes ne mibi wvalde obefs
S fint -

Name
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provveduto di varie forti di- reti teflute
di fortiflimi lint, come fono i. Cartazt-

nefi, e i Fafiani (z) Si diftinguono effe
o con

- .
- ? e ?
- gy

Nangue per Scopuloy nonmunquam m_/' lire valde

extminns equum

Necefle eft; deinde etiam afuvenit wut - foﬂ'a

: Saltu [upenmda fee ;
© Sape quoque in [altibus necefle oft- feram
perfequr

Expeditum , & ag:l:bu.r rhembris.
Quapropter ne obf-vcnanomspagnam adeant;
Neque csiam gracsles nimium . Num inserdum
decersare .
: Feris martiis necefle eft wenationis fludiofsem.
Itagque mibi corpore ita semperato proficifcana
tur venatum .
Simul € agils ad currcndum @ robufto ad
dimicandum , .
Et fane dextra qu:dem -v:brent fagrtms
Geminas y, & longas ; falcemque in medio
Zone babeant €rc.

(2) I lini Cartaginefi fon prepriamente qiiei;
che fono prodotti dalle paludi Ciaific fite vicis
no Cartagine ; le quali prendono ral nome dal
fiume Clmps, da cui vengono bagnate ;> ed i
Fafiani fon cost detti da Fafi Citrd della’ Cola
chide, che fta fituara alle foci del fium= anche
Fafi denominato, oggi Faffo,daddove furono da

Giafone portati gll accelli Falani nella “noftra
Ita.

-~
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con tre nomi da’ Latini, ¢ fono: Sage-
na: Rete: & Caffis (3) . -Quella che

- . .vien
Italia . Si dice che in detto fiume nafca una
picciola verga, o fia piaata chiamata ZLeucofi-
filen', che tenuta in camera ferba la fedeltd cone
jugale melle mogli. Preziofa e pur troppo defi-
derabile pianta ella farebbe , fe avefle la virts
di tener lungi dagh amabili deliziafi giardini
dell’altrui Donne I’aliena menzas p:ccnu del no-
ftro Nolano. degmlatt)rc .

Son pure celebrati i.lini del noftro fualo Cu-
mano, o fia Valle Eolia lodati tanto da Plinia
nel capitolo del Lino- ¢ gli decanta eziandior la
mufa di Grazio Falifco, che ncl fuo Cinegetico
v. 3s5. dice .

Optima Cinyphse , ne quid cunilere paludes
Lina dabunt : bonus olia deValle Sibylie
Faotus . . ..

(3) Preflo de’Greci vi era diftinzione tra
Rete, Caffis |, @& Sagena ; coficche la rete da
loro chiamata Amrvoy vien prefa per rete piana,
ed Apxvg Caffis, per rete concava . Rirterfufio
e Bodino fi confufero nella fpiega de' fuddetsi
nomi; e tutti gli altri interpreti .di Sezonofonte
prcfcro per una fola retc le tre,che fi diftinfero
co nromi fuddetti. Altri poi differo , che Caffss.
era quella porzione di rete, che fta nel mezzo,

e che forma come un canale a guifa di un fe-
no, chc preflo di poi affolutamecante i dice ca.

nale

e s
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vien ‘detta fagena deve efler teffuta di
nove fila, e grande palmi cinque; ed

- lac-
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nale della rete , € coppo detla rete, quando que-
fla & fatta a coppl, ¢ non a canale . Io f{ono
forfe pitr confufo di -tutti neclla interpretazione
de’ fuddetti nomi; n¢ mi vergogno confeflare la
mia ignoranza y che & lodevol cofa, al dir di
Minuaio Felice ; tuttavolta perd in tanta die
verfitd di opinioni, rapportate da Gafpare Bare
zio, da Tommafo Johunfon, e da Giano Uli.
zio nelle note al Cinegetico del gremominato Fae
lifco , mi piace , ¢ perfuade in parte almeno
quella del prelodato Wlizie, il quale diee che
la cete preflo gli antichi ferviva per’ prendere &
lepri non folo, ma ogni altra forte di fera; ed
# Caffis fi ufava foltantoe per gli- animali {elva-
tici grofft ; giacché Senofonte vuole , che /¢
Caffes fi ftendano nelle vie, e fentieri delle fele
ve , e de’ bolchi, mentre fi dd la caccia‘a’ cignae
li. Soggiugne, che-le Caffs crano co* bucht o
fian maglic -pils larghe, e che’ venivana fituate
tra 'una e I'altra rete, per chiudere ala fera
ogni paffo ; giacche 1 cacciarori antichi dopo
ayer diftefo le reti , che folevano. efler lunghe
fino a 220. piedi , hel vuoto. che reftava tra
Yuna e ’altra, vi traponecvano quelle di maglio
sit‘x larghe, .che aveano. due braccia di altezza,
o’ Latini appellate. Caffes, ¢ da Greci ~ Apnveg.
1l ‘precitato Johuafon per Caffes intendcﬁgg

- . Befly
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lsacm fiano di undici- braccxa,,colle funt
di fopra, e Jdi fotto tutte lifcie , ciod
fenza nodx, afinch? facilmente pofiano
¢amminare ,quando fi voglia {pandere, o
raccoohere la fuddetta _rete . Le altre

de-
ftei buchi, o fian maghc della retc, compolte
(com: gih fono ) di quattro nodi equilaterali ,
gli angoli de’quali, ftendendoli la rete ; divenie
vano abliqui ; entro un di quai buchi reftava
prefa,e trattcnuta la fera, mentre vi urtava per
oltrcpaﬁ'arc e glvacli. Qppiano all’iacontro nel
citato primo libro de! fuo Cinegetico,, denomi-
na Caffes quelle reti, che fervono per prendece
uccelli, come f{i rileva dal verfa 64., ¢ fcgucae
ti, co quall ci fa fapere, che
" 3e o oo ipfos in Sylvas Comes fequitur accipiter
Et longe Caflcs, bumidumygue , €& _ﬂxvum
- wifeas
Quaque per acriam armundines amlmlam viam,
¢ Nonnio :Panopolita Dionysiacorum libh. XU{. fa
menzione della fala rete ,e¢ nulla dicedellc caffe,
¢ fagene. Ecco i fuoi detti .
Et Retia cum furcillis, @ cenvenientia mus
nera ferams,
Dal detfo fin qui su tal materia fi potrebbe dun-
que dedurce, chc i nomi di Retiay Caffes, €r
Sagene erano adatrabili ad ogni forta di rete, ¢
che varic wolte preflo degli antichi Scrittori fi
prendono, in fenfo di rere larga e firetta dibue
chx, o fian maglic mdlffcrcntcmcntc.
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denominate-agﬂ'es effer. debbono inte{ﬁﬁi
di dodici fila, e grandi - quanto .baflino
ad occupare due, tre, quattro , e fing
a cinque. baftioni di palxzzate. B _quel.
le propriamente chiamate , Retia , abs
biano. di lunc'hezz.a ca,gace per dieci ,
venti, ed al piu trenta baftioni aﬂiachs
fiano. manevgxabxh ; e qu,eﬁ:e. a\rsr O
debbono. pi di trenta: maglie ; e lalun.
ghezza de’lacci, o. fian corde. ’ fia uguale
alle Reti. Quelle denominate, Ca]es abe
biano. nella. fommiti e rotelle di legno g
I’ altre dette Rezza: gli anelli ;. e le Sae
gene. fiano. appoggiate,,, e raccomandate
alle corde paffanti per-entro.:le.. medefi.
me maglie . Ma le- Cafle: perd- ¢ le Ret}
{i debbono. diftendere- per- mezzo. pure
delle. corde, che fi. attacecano, alle. rotels
le , ed, agh anelli. refpettivamente. .. Le
aftili s, 0. fian. partiche 4 che; {fervono. pee
foftenere, e diftender: le #agenc aver deba
bono. dxec:. braccia. di alt:zz& . ma wvq
ne fiano, piu- corte ; affinchd. ne’ 1uoght ‘€
terrent, ineguali. fi, offanm le; pia.. corte
fituare; nella band& della. terra: pil: ele=
vara, e nella pin- baffa. parte. le lunghe,
¥ renderle. cosi uguali j ma ne’ luoghi pia-

- C a ‘Dl
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ni, non &'d"uopo delle carte} dovendofi

'far ufo folranto di pertiche della mede.
fim altezsa. Quelle poi delle C; /7> han
da-etlete alte due braccia:e per le Reti
cingue ‘piedi § “e ‘tatte effer debbono leg-
gierimente b1 orcate,ﬁano perd ben forti
e :fode-a preoporzion: della lunghezza. Il
numero vdelle {fuddette pertlehe per Mulo
delle gid ‘dette “reti pud -effere piu e
meno~ ‘ma vole 2ndovi tervire di poche,
occorreri pin fatiga per diftenderle, la
quate viene” a {carzarfi , adoPrandone
molte . Dovoaqae perd fi abbiano a di-
ftender le reti ) di qualungque delle tre
forti -che fiano , "o tutte infieme s bifo-
gnano al cacciatore una coppia di eani,

ed ‘accorti compagni armati di falci, ron-
che , accette, ad altri firumenti e fcrri‘
da taglio, aflinche dove bifogna , poila
chiuderfi con delle ramate a tal fine in-

cife. nelle felve, ogni varco o fcnttero,'

per il quale ‘fi dubnu ; che poffa il le-
pre, o altra fera per non c:lme nella. rete,
fuggire e falvarﬁ
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le -forti. de’ cani'.--Alcu

fon- chiamati Caftorj, edialtri,Vol.
fini. Quei han prefo il nome. da Ga~

fatto fperimento nella-caccia; e quefli,
ciod i Volpini , fon cosi detti , -perche

traggon |’ origine -dal congiungimento ves
nereo de’cani colle. volpi ;.. di:i prefente

perd mon ci & pid quefta varietd .- els
{endofi coll’.andar del' tempo:la -diloro
natusa mifchiata ¢ confufa.. Varie perd
fono e molte le {pecie -de’cani, che fi
diftinguono c¢o' nomi di: Piccoli, Gripi.y

( cosi detti dal nafo aquilino ,

gono ) Allegri, Deformi e cogliocchi di- | .

che ten-

Sorcio, Macilenti per .natura, Debeli,
Grandi, Inabili, Puflillanimi, Locchi, e
Mollipeci, cioé <o’ piedi. teneri ¢ molli.
I Piccioli per lo piu. nel meglio dells
~caccia fi ‘avvilifcono , & perdono quante
han fatto .e fatigato.Gli Gript fono in-
capaci a preadere il lepre .
gri e .cogliocchi di Sorcio fono di poca

-
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:nel rinvenire .}l orme della fera, baﬁ‘an-

abilitd .- I "Brutti Yono di. vilta fpiace-
vole . I Macilenti fon buoni alla corfd
ma non durano»alla fatiga. I Deboli, gh
Grafli,eg I’Inabxlx camminano, € guardano
cogli- occ}u pieni: di. gravitas L ‘Puasillas
siimi fi {tancano ‘per niente , ‘e ctertano
ripofo .Jotto I’ombra, per ~fuggire dal So-
le ,.che-pid gli~debilita . Gli. {ciocchi
rare volte. trovano.il- lepre-..: Queti < che
fono malli co’ piedi , ancorchd foflero
shagnanimi, non< poflono molto. fatigare
fer- effetto :del dolore, che . fentono {Ott‘o
eﬁgantc LD LITE . .. <2 .- >
~. Diverfe ‘apcor fono de’ cani le ablhti

e varia & la inveftigazione ) o fia- cerca.
che fan de’ lepri, .o di altri-‘animali fel-
wvaggi i Alcuni cani trovate: che han le
pedate del lepre, o di altra fera, lefe.
guono’--fenza darne al cacciatore colla
«<oda, o con altro particolare ed infolito
ntteggxamento, alcun fegno . Altri nel

. xitrovare i veftigj del lepre &e. tenendo

foda la coda , lo dimofirano ¢ol moto
‘delle orecchie . Certi altri poi tenendo
-chete le orecchie', vibrano la fommita
della coda. Vi fono pure certi cani, che

do
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do l’orecchie, e refiringendo ed incre-
fpando la fronte, le feguono, tenendo in
freno la coda. Molti poi anche fe ne
trovano cosi fcioperati, che nel ritro-
vare i vefiigj imprefli dal lepre, vanno
faltando e¢:fcorrendo di qua,e d; 1a con
continuo beajamento y € cost o vengono
a lafciarlo- indietro, o lo fanno .fcappare
prima del tempo, fenza afpettar,che fiz
da’ cani :cacciato, dandofi in fu a. nell’
udire, il .diloro abbajare »-Altri - cani vi
fono, 1 quali s’ imbrogliano e confondo-
no nelle pedate del lepre , coficche quan-
do gli fono vicini, lo lafciano , € pals
fano avanti; perche non fanno diftingue-
re 1 veftigj "di frefco lafciati, come fon
quei ‘che imprime diatorno _al luogo,
dove vuole annidarfi, da quei, che for-
ma e lafcia la notte nell’ andar vagando
per le felve, e .pe’.campi; n¢ mancano
dn quei capi, che "nel vedere il lepre
s’ intimorifcono, n¢ hanno fpirito di af-,
faltarlo fe prima non fugge .
Altn cant vi fon pure, che nell’ in-
veftigare le pedate d:l lepre, e col tra.
{fcorrere {peditamente di luogo in luogo
preoccupanc le abilitd degli. altri buom

C 4 . canj
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Cani, e danno ad tntendere al cacciatore
di aver effi ritrovato il lepre ;iquando
€asi non &°; poiche per il diloro veloce
tra{correre, e gir vagando, prevenzono
gli altri cani nell’abbajare; e darei fe-
gni di aver gia trovato :ia. lepre . Or
tali carni, febbene. chiamar debbonfi au-
daci, niente- perd fono pregiabili ; men-
tre non- fidandofi di per fe, n? .credendo.
. a loro medefimi, folo- ( come fi diffe)
preoccupano le fatighe degli ‘alert 4, e fi
arrogano, ed ufurpano quell’ onore, che
non meritano j; € molte fiate quali per
invidia. difturbano,ed impedifcono gli al-
tri cani di abilitd , che meglio di efii
inveftigano le pedate del lepre, e cono-~
{fcono dove ‘fia andato ad annidarfi'. Vi
fono anche de’cani, che in vece dife-
guire la cacciata fera -per -quei- fentieri.
e luoghi, donde fi allontana dal nido ,
corrono verfo cold, daddove & ufcita ,
difturbando gli altri buoni cani, e quafi
invidiando la diloro abilita , per eflfer
fenza dubbio confapevoli di quefta loro
frode , {cbbene certi alrri lo facciano per
ignoranza, e per non faper meglio di-
itinguere I’ ufcita, e 1’ entrata del lepre

dal fuo nido, . Vi
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-+ Vi-fono de’cant ancora cosi fciocchi
che non fapendo-ritrovare la lepre, né
indovinare dove fia. andata a giacere , fi
affatigano fole ne’ dilei veftig] per- quet
luoghi, dove abbia pafciuto ; ma tutti.
quelti cani, che tgnorano;. e non- cono-:
fcono dove fiafi il lepre ‘annidato y €
vanno ; {oltantp - frettolofamente {correndo:
per le dilui orme , non -fono efli cant
perfetti c!di talenti; dimoftrano wun’ar-
denza ;- ed una-. certa abilitda mentre co-,
minciano a cercare, ma poi fi perdono,
d’animo, non. fenza dxfpmcere ¢ noja del.
. cacciatore ;e fi trovano anche de’ capi,
che di Iegglerl fi tediano , ed abbaa«-
donano la ricerca e la .traccia , ed al-n
tri come flelidi fi -veggono anda,r;er-,
rando per 1 fentieri, fenza aeppure tal-,
volta obedire al ﬁfchm ed ;alla wvo-,
ce del padrone ;. né¢ mancano di quei,

,o
cani, che preflo fi anno;ano e lafcian-,

do d’infeguire la lepre , . ritornano \;n,g;-
dietro dove han lafciato i cacciatori.

+ Altri cani. poi nel ritrovare i vefti 127 5
fi mettono ad abbajare , e quafi fimulan-,
do, vorrebbero dare., ad intendere . di,

aver fotto:gli occhi , . d’.avanti al mufo.
Cla
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1a lepre ; e molt: ancora fe ne ritrova-
no, 1 quali febbene non abbiano 1ali
efpreflati difetti , pure trafcorrendo di
ua, ¢ di la, come di fopra fi & detto,
ve afcoltano 1’abbajamento di altro ca-
ne , velocemente corrono, lafciando 1m-
yperfetta la diloro ricerca ed opera; e
fenza faper cid che fanno 4 ora.in que-
flo, ed ora in quel luogo dubbj, fempre,
ed incerti faltano,e corrono. Laonde -al«
cuni cani per efler troppo fofpettofi;
certi perche fono di foverchio penfan-
ti; altri per effere fimulatori , ed invi-
diofi ; e molti ancora, ( perchd fconfide-
ratamente fi mettono infieme ad invefti-
gare le pedate d’un’ ifteflo lepre , per
cui fra di loro s incontrano ed urtano )
eiler fogliono di catrtiva riufcita ,-ed inu-
tili per etfetto di tali fopraddetti vizj,
provenienti per lo pitt dalla natura, e
mala indole de’ medefimi cani;ed alcune
fiate dalla cattiva guida’ e condotta di
colui,che gl’impara jed efercita; per cui
tediati anche 1 piu diligenti e fiudiofi
cacciatori abbandonar fogliono 1l nobile,
e necetflario divertimento della caccia .
Ma quali, & di qual forma e fattgzg:
: . eb

N
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debbono effere 1 cani, con altre parti-
colaritd intorno 2 ' tal materia or io {ard
per dire. £ D
Primo dunque bifogna,che i cani fiag
groffi, ma che abbiano la tefta piccio-
laj fiano infieme aquilini. forti e’'ner-
boruti , e colle vene apparenti nella fron-
te ;- cogli "occhi elevati-, fuperbi, negri
¢ folgoranti ; abbiano la fronte lar-
ga ¢ grande , il pélo 'rafo’, 1’ orec-
chie picciole e fottili, e colle parti di
dietro ‘gracili e fcarmij il diloro collo
fia lungo, e delicato' dove fi unifce colla
fpina, ma rotendo & facile al moto.De-
ve .1l' diloro petto eifer largo,e che mon
fia macilente verfo- gli omeri , {'intervallo
de’ quali non ¢ bene che fia molto grane
de. Le gambe-di avanti fian corte, drite
te, mobili, e forti di nervatura. I fan<"
chi effer debbono incavari , ed -obliqua.
mente uniti infieme; ed abbiano-la pi-
na carnofa e di mediocre groflezza ; ed
i fuddetti fianchi non- fiano né -melto
teneri, né troppo-.duri; ma che parte-
cipatlero dell’ uno e “dell’ altro. Abbidgg
le natiche picciole, e dalla parte didie)
tro carnofe , proporzionate da- quella di
fo-
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opra , ed al difotto raunate . Il .ventre
in tuite le fue parti deve effer piécio-
lo, la coda lunga, retta ed acuta , -1
piedi di dietro un poco piu lunghi di
quei di avanti, ed a, proporzione roton-
di. Che [fe nella defcritta maniera- f{a-
ranno 1 cani, certamente riufciranno for-
ti, abili, celeri, allegri, e di prefa.-

| J
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-

-~ Della tnvefligazione de’cani, cioé del
diloro modo d: cercare.

«

Cani dcbboho eiffer folleciti nel cer-

JLtcare , € girare il capo or-di qua ed

or di la, fenza ma1 alzarlo da terra, e
nel . ritrovare 1 vefiigj del lepre, dar
qualche fegno di allegria con baffar le
orecchie , ‘e gtrar gli occhi con - faciltd
per ogni parte, € per ogni luogo; e
con bella e fpeziofa maniera batter(i nei
latt la coda; tutti poi.infieme, quanti
eff fono, .feguir deggiono le fiefle pe-
date de¢l lepre, e quando gli, {fono vici-
no, -hanno ;a - farlo, comprendere’- al cac-
ciztore ,, con attendere pin calorofamen-
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te a’veftigj ; camminare con pin follecis

tudine ; dlmoﬁrarlo coll” ardenza d’ ani-
-mo, co moti del capo, degli oecchi, €
di tutto il corpo; e fempre intent1 &

. guardare cola dove credano eflerfi la le-

prec annidata " debbon dare diverfi affalti
avanti, ind.ietro-,e ne’lati; e con animo
pia grande , e cog certi ed indubitatt
{3gni far gii conofcere effere vicini. alla -
lepre ; infittano poi con maggiore atten-
zione, né fiano negligenti in f{eguirla
p:r qualunque luogo con calorofo abbaja-
m:a:0; ma colla maggiore velocitd pof-
fibile le” corrano appr.flo, trafcorrendo

-infatigarilmente, ¢ di continug abbajando

fenza mai ﬁancarﬁ né vadafo.. dal cac-
ciatore, ¢ lafcino cosi prefto di feguir
'orme del fuggitivo e timido lepre.

- Tutti quei cani delle qualitd e fattez-
ze di fopra efpretlate, e che fono fati-
ganti, riefcono fempre di aninmio giande,
forti ¢ duri co’ piedi; aftuti’, ed edcel-
lenti ; e faranno magnanimi' {€. ne’ tem-
pi eftivi non fi avvﬂxfcono nd “lafcia.
no di cercare e feguir I’ ormc"dcl 1é-
pre per i bofchi, e per le” felve : faran-
no fagaci, ¢ 1i fino  odorato que1 cani,
' che
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che conofcona i dilui wveftigj ne’ luo™

ghi aperti , aridi, ed afpri, allorch?
f1a. profimo a tirare il vento, aufirale :
faranno duri e forn co’ piedt , fe du-
rano alla fatiga ne’luoghi montuofi ed
alpefiri; e faranno di bello, afpetto , fe
il diloro pelo & fottile, folto, e gentile.
Ma il colore de’ pch. del cane nen de-
ve efler tutto fulva, nd tutto bianco, o,
negro; {e fono. di taL fatta, non riufcia
ranno generoﬁ ma 1gnobili, e fieri. Dird
com’ eflfer deggiano.. Se, i cani fono. di
color fulvo. o negro, dovranno. effer ti-
grati di bianco; e (e fano. bianchi , 1i
mazzetti di peh uniti. infieme e tragoﬁ(
per fopra #a diloro pelle (- che. abbiamo
efpreffo. colla parola zzgrau) debbono ef-.
:I'er fylvi ovvero. mifchi ; € quei, che. na-.
{cona. intorno alla bocca , propriamente
{uamato, moftaccio, han da eflere. pin,
lunghi; e forti e drlttl quelli che- na-
{cona- ﬁ {ono, nelle: -parti. di. fuori delle.
cofcie, € cosi pure efler debbono. s,
della fpipa & nella efiremitd o. fia punta
della coda : in tutto. poi. il reftante, del

corpo fiano mediocri .
Debbonfi poi efercitare i cani pmlpet*
uo-

~
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i luoghi montuofi, cio® pzr le campagne

aperte, che per le ville, e poderi de’.
particolari ; poiche in quelle non fi tro-
vano gli oftacoli, che fogliono rinvenirfi
ed incontrarii in quefti, per lo pid cir-
condati ne’ confini,o con fizponi, 0o con
fofli , 1 quali impedifcono la ¢orfa e paf-
faggio de’ cani; ed ¢ bene ancora, che
fiano menati {empre per luoghi afpri, an-
cor che fia difficile traovarvi de’lepri § per
l3 ragione, che {e non altro, {fe ne ri-
cava almeno, che riefcono forti e durg
co’piedi, e robufti e validi di corpo.
In temipo eftivo fi facciano fatigare %
cani nella caccia fino all’ora di mezzo
giorno ; d-Inverno dalla mattina alla fe-
ra,; di Autunno fino a paflato mezzo di;
e di Primavera per tutta l'c?adi vefpro;
attefoche¢ quefte fono di tali flagioni
Vore opportune e piu proprie’. Le orme
perd de’lepri fon piu difficili e faftidio-
fe I'Inverno , perche- effendo le notti
lunghe , fanno maggior cammino , locche
‘non accade dieeftate per la diloro bre-
vitd ; anzi per effetto del freddo , quel
tenue fottile odore, che lafcia il lepre
nel fuolo, per dove imprime le pedate,

. PO-
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'gdé"o fi pud fentire da’cani, per la ra:
gione che il medelimo freddo refirin-
. ‘gendo colla fua forza il calore , trattiene
il fuddetto odore in fe' quaft fepolto e
chiufo per mezzo ‘de’ diacci-jonde avvies
ne,che in tale ftagione le narici de’ cant
vengon_o ad intorpidirﬁ., e non poilono
diftinguere, e fentire 11 gid detto fottile
odore , che lafejano i1 piedi del lepre
prxma "che il Sole fiafi alquanto fu del
oitro Orizonte e}evato, e {cioltr ven-
gano dil dilui calore i diacci coll’avan-
zar “del giorno; ed abili le narici fud-
dette divenvano a poterlo. fentire (r).
« B prechtto tenue odore , che lafcia
nelle pedate. il lepre , vien -pure-a.difper-

dcrﬁ, e come a cancellarﬁ dalle- abbon-
dam

1

L ]
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(x) T nervi olfattorj, che fccondo le offér-
vazioni anotomiche, dif¢endono per i fori della
lamina traf{verfale dell”offo etmaide, ¢ fi diftri.
buifcono, principalmente fopra le porzioni. villofe:
d:lla membrana interaa delle .narici , fogliono.
wenic maltrateati dall” ecceflivo freddo ; 3 perché
afciugano la fuddetta. membrana pxtuttarla, e tutta.
}uella linfa mucilaginofa , di cui la dilei clten-

one & ricoperta , € la rende incapace per
-1' odorato.

4 '-r
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danti ruggiade , che fogliono 1in certi

tempi dell’ anno fopracadervi . Le piog-
gie anch: fanno perderlo {pecialmente
allorché cafcano co’ venti auftrali, che
nel medefimo tempo bagnano 1 veftig g3
imprefi, ¢ portano via il fuccennato fot-
ule odore . Il vento fettentrionale erd,
fempreché I’ aere fia fereno, lo reﬁrmgc
e conferva, non gid lo annienta o. mi-
nora, come abbxam detto, che foglion. fa-
re le pioggie , e le copmfe ruggtade
La Luna ancora fuol renderlo meno fen-
fibile , {pecialmente uando ¢ quintade-
¢ima, tempo in cui le pedate del lepre
fono incertiffime e molto vaghe ; impe-
rocche fcherzando al"lume del plenilunio
fra di loro ‘i lepri, vengono dal troppo
lor giocofo faltare , come a confonderfs
gl’xmprcfﬁ veftigj j e queﬁl p01 moltop-
pid confufi ed incerti a’ ‘cani "riefcono g
allorcht gli ftefli luoghi, e fentieri fi anfi
praticati e battuti la fteffa ‘notte. dalle
volpi prima de’ lepri.

Il miglior tempo per tal caccia bifo<
gna dire, che fia la Primavera ; merce
la temperanza’della flagione , che rende
“« a- .y PI&
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glu chxare ‘apcrrte e fenfibili le pedate
de’ lepri, f:bbene dove la terra finfi di
odorof‘ fiori adornata, la diloro fragan-

, hon folo che nuoce all' odorato  de’
cam ma ¢onforide ancora quel zii dettd
fott:le odore , che efsi lafciano nel fud-
1o coll’ 1mpreisxonc de’ lorq’ pxedl. Neélla
‘State poi & pin tenue ed infénfibile, ve-
‘fiendo. dxmmuxto e quafi andientato dal
calore, e da’ focofi aliti ed efalazioni
della terra ‘per éffétto’ delle "quali molto
Ppitr fortile e difficile del folito 4 fender-
fi viene, oltre a che i cani hanno in
tal tempo ']’ odorato meno acuto per ca-
gion dell’. eltenuazione de’ COrpi prove-
niente da’ caldn ecceflivi . Ma nell’ Au-
tunno fono i veftigj de’lepri pil1 puri e
finceri; poxché li fiori, e le g‘utta dall’
induftre fuolo prodotte, non pil traman-

dano odore , per effer quei gia fecchi e

‘languenti ; e queft1 per 1’ufo convene-

vole dell’ uomo raccolti e ferbati ; onde
il tenue odore dal lepre nelle fue pedate
lafcidto, viene ad effer folo, € da niun’
altro oc¢upato, o confufo, e per confe-

&wnza pxu {enfibile a’ nervi olfattorj de’
Ca«
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cani (z). Cofsi & Inverno perd , come

)
i di Etiate, e. di Autunno fono i .vefiig)
' - D2z - per
3 . e e i s R
) (3) Il precitato greco Pocta Oppiano nel prie
) mo libro del.fuo Cinegerity v. 114. & feguenti,
. rifpetto a’tempi ged ore della caccia fi uniforms
i in buona parte al noftro Senofonte. Ecco i fuok
- earmi dal greco ia latinp trafportati,
| g Anvora qmdem extenfa eft peropportuna ré-
Y natori ,
" Tota trakguills ad totius dici curfus
] . . Were frondefo, © in guo folia defluunt awe

. tumno :
1 ” WVere inquam aureo borndarum nubium __cxe -
Jo . " pulforc s . ; : ~
3 ' Aui rurfum extremis aut“mnahbai' “convers
AT , Jionibus ; ' 4
. Coini domis Sloret fru&u: “olligentis 4gncola.

e poco appreflo . _ ‘o

P Hyemie autem med:d mer:d:e 'vmamm profie
‘ ctfcaris 3 ‘
» Iu tﬂate autens .opoyses declularc ﬂammeum
. ardorem .
; | Incremmtumqae Salis. Jubeo vero in certamen
\ defcendere
:. Primuns /“6 crepufculum qmmdo ddm:ulo
‘ Ruricole .

' Subtus temonem [ub concinna fliva

.~ Terram profsindens Juwenci s accom odat aras
. ‘r“}» o . - -

"~ -
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per lo pli‘l retti: € meno imbrogliatiima

non cosi dx Primavera ; ponch& effendo
il lepre un’ animale focnevolc ed amico
de’fuoi fimili, & .maggnormente tale al-
lorch? I anno ringiovanifce, ande & che
in quefto tempo piu che mai fiunifcono
la notte, ¢ cosi infieme nell’ andar pa-
fcendo ed amorofamente faltando |° ven-
gono a lafciare le diloro pedate dubbie e
¢onfufe . -

Quei- veftig] pox, che imprime il lea
pre nel luogo, in cui .giace , confetvano

| ‘ . pid
S O - oot —

Aus rurfem -uefpcr:m:: boris, quande Sol jugs
. fclinar &c.

E verfo il fine del dctto lsbro w. 458. lo fegue
totalmeote cosl.

Insmscum autems et wer camba: fed amscus

-

]

oo
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e ‘eft atirumnas<)

Vere enim gtgneunbur affarim berbidum folum
Floribufque refertum eff fragrans ;undequa-

que autem paffim

s .x.n Formofa' prata abfque avatione puvpuiafcunt;
- Es omnem sndagatoribus fagac:lms canibus
. . Odorem pnﬂmum abolenr syva - *

Verum in frugifero @ dufc:bu.s‘ ‘vmt abuna
dante autumno

- Herbe - & plante, & flores [enefeunt ;
Nudus vero cansbus manes ferinus odor . .

-
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'pxu a lungo tempo I’ odore , di'squelche
fan I’ orme da’ fuoi piedi 1mpreifc s pot-
che coli dove fi ha fatto il nido, fuol
trattenerfi per molte ore , e vi lafeia
I impreflione, o fia ftampa di quafi tuteo
il fuo corpxccxuolo, cofa che non fanno

pled}, che muove con celeritd ;ymentre
cammma ficché 11 nido , in cui giace’,
tutto, rimane del’ ﬁxd’dctto tenue odore

imbevuto, c'ocche nelle pedate appema

impreffe e toccate in terra non-avviene,
Ne’ luoghi bofcofi poi,e nele felve , pia
fenfibile riefce,che negh aperti , per la
ragione-, che in quelte pia lungo tempo
dxmora ‘cosi pe 1acc,rv1, che per cam-
mmarle Pl

Suole quefio graszo animaletto- or su
dell” erhe coricarfi, ed or su della nuda

‘terra, o tra le frondi- nella dilei fuperfi-.
cie cadute giacerfi; ed alcune fiate-fors

ma il fuo nido entro le gid dette fron-
di, o minute frafche, alcune volte pil
vicino ed altre pin- lontano da’ luoghi
dove ha pafciute; e cola trattenerfi fuole
quando pit e quando meno fpazio di
tempo. Alcune -altre fate corre ‘anche
‘nel mare , {e gli ¢ vicino, e pud ferlo;

-~ D 3 c fi
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,;: ﬁ tuffa eziandio nell’acque , fe trova
ivi qualche picciol legno o ramofcello,
che con appoggiarvifi fervirgll poifa di
guxdg a nuotare ( onde a lui fia ben
detto' quel nefciz fine cortice mare). :
Allorche il lepre conofce | € vede giunta
¥ ora del dormxre e ‘di andare a glacere,
per lo piu fuol farﬁ il mdo, e nell’ In-
verno fe lo apparecchia ne' luoghi efpofti
al Sole ;.di Efti negli ombroh; e di Au-
tunno, e Prxmavera ne’ temperati 3+ ¢iod
che pa.rtecnpaﬁ'ero del frefeo e del cald9~
quei lepri perd, che fona ftati pid d’una
fiata cac:iati, ed infeguiti da’ cani,, non
van cercando tal commado*e per effetto
del timore non han ferma e ftabile fede ;
ma mettanfi a2 giacere dove lor coghe
il giornp, fituandofi nella mamera e po-
fizione , che dira . Appogglano i fianchi
su delle gmocchna de’ 1ed1 di dietro R
tenendo le gambe di ayanti diftefe , e
per lo pit infieme unite, & su di eflq
pofano il mento, gnttandof fopra delle
fpalle I’ orecchle, ed alcune valte cuo-
pronﬁ di fopra con erbe fecche, o cofa
fimile , ( locche fanno per nmeglio ripa-

rarﬁ dalle pioggie ) fehbene i fnoi pels

T e f ﬁCﬂQ
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fiano impenetrabili , per e f{'ere,,,morbxd,t
e folti. Veglia il 1cpre colle p‘.lpebrc
chiufe, e dorme tenendole aperteed im-
mobxh afieme cogli occhi. Nel dormlrc:
muove continuamente i denti, € -rumina,”
locche di rado fuol fare mentrc fta ve-
gliante . In tempo che fi rinyerde . la.
teyra , e P anno fi rinnoyvella , amq. plu
di ftare ne’ terreni culti, che ne’ montji
e ne’ bofchi fiquindi &, che dove i cani
rinvepgono la traccia, € conofcona lox;-
me , coly d intorno fi fard pofio a  gia-
cere , &.cercandofi,fi trovera certamente ;
poich? .come di sopra fi & detto, in tal
flagione suole anmda,rﬁ ne’ luoght fte
dove pasce, purchd perd non fiafi la
Pprecedente notte fpaventato ed intimori-
to; in qual cafo. fucle allontanar(i .dal
luoge , dove ha concepim il timore.n - 2
E il lepre un’ animale cosi fecondo*
che appena ha partorito torna ad” mgra..
vidarfi , o pregnante rimane dopo il par-
10. (3). I diloro figli; cjod i leprotti la-
' D 4. * fClaa\-.

a

_""'"—-F""-r“; . I
[g] 11 precitato greco Pocta File confcrma
2 d:tn di Scnofontc . glacché nel fuo Poema
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fciano nelle diloro pedate pit odore, che
gli adulti jaccaufacche avendo effi tenere
le membra ,camminano quafi colla pancia
€ petto per terra, in -cui appoggiano leo
cofcie fino alle ginocchia. La dicoftoro
vita vien rilparmiata da certi affidui e
diligenti cacciatort, facendone ¢ome un
dono ¢ wvivo facrifizioc a Diana. ¥ lepri
poi di eta giovanile ; comg¢ fono gli an-
nini, o poco mena, fon vélocifiminella
prima fuga alla corfa; ma volentieri fi
avviltfcono s poichd febbene fiano agili ,
la di loro mervatura perd & debole atai
per effctto delta ditoro tenera erd.

Il cacciatore ne’territorj culti , come
@ dire ville , matleri¢ &c. deve menare

X Caa

De onimalium proprictatibus al cap. s3. De lepon
wibus , canta cos}

Es anteguam concepra xeddant femsna

Nowo gravefcit alvus aulla pondere.
V erificandofi in queflto animaletto la fuperfeta.
zionc, ciod concepimento fopra coneepimento ,
effervato anche nclle donne in quefto f{ecolo dall*
ignoto autore della wiziofa geaeraziome degli anie
wali ©%. comnofciuta poi per il famalo Filica
@oratino, o Barlettano D. Giufeppe Corigliano,
Ed io ho offervato in var} tempi molti leprl ane
Hrogini, ¢ pregni,

L
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i cani dalla parte di fopra quando fap-

pia cffervi il lepre: e qualor non vi ﬁa:,
bifozna che andafle a cercarlo ne’ prati,
ne’ monti, vicino a’fiumi, nelle felve, e
ne’ luoghi afpri e pietroii ; ed allorche
fard da’cani cacciato, non deve il cac-
ciatore far del rumore,e gridare per in-
coraggiarli ; poiche gl'incuterebbe maggior
timore, per cui fi darebbe pid veloce-
mente alla fugz, appena imprimendo in
terra le piante, onde verrebbero a riu-
fcire piu leggieri ‘e difficili 1 fuor vefti-
gj per effer da’ cani inveftigati e fegui-
ti; trovati perd che fono , fe wvengono
perfeguitati, or fi gittario ne’ flumi, eli
pailano a nuoto ; or cangiano cammino 3
ed or carrona nelle grotticelle , e nelle
tane, ¢ vi entrano per appiattarvifi (4);
ne fuggendo fi prendono timore folamen-
te de’cani, ma dell’aquile ancora , e di

‘altri uccelli groffi di rapina , da’ quali

{pef-

(4) L’iataparfi, o fia eatrar nclle grotte @

iftinto propriamente delle volpi, de® gatti fclva.

tici, declic melggne, delle martore, ¢ non gik

dc’lepri, che io non ho veduto mai intanare, o

udito dirlo da altri cacciatori-forfe i lepri della
Grecia fono pili giudiziofi de’ moftri.

et Ny
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‘&)eﬂ'd fiate yefiano i lepri prefi, fpecial-
mente ne’ luoghi aperti e qualora fian
picciali ed annini; giacche i grolli per
ciler da’ cani perfeguirati ed afliftiti non
fon foggetti a tali difgrazie . I lepri
delle montagne fono alla corfa ed alla
fuga velocillimi; meno 1 campefiri ; e
molto mena quei,che dimorano ne’ terre-
ni paludofi ; quelli perd che praticano
in diverfi luoghi ; cio¢ per i mon:i, per
le fclye, e pe’ campi, fon pit faftidiofi
2’ caniy poich2 fanno effi.tutte le vie ,
¢ con particolarita quelle, che accorciano
3l camwmino j fuzgon effi poi negli oppo-
fii luoghi , € c.rrono velocemente da
batlo in {fu, o qualora fian piani ; per &
Jaterali or prefii ed or tardi; e per il
pendio pochiffimo. Ma nell’ effer. perfe-
guitati non fi perdono mai di vifia dove
3 terreni fon coltivati e netti , partico-
Iarm}efngg quei lepri ¢ol pelo rotfaccio ;
e cosi accade in quelle campagne ancora
guarnite de’ bofchetti di canne, che dall’
oppofta parte rifplender fi.veggano..
- ..Son pure:i, lepri quaft {fempre alla vi-
fia de'cacciatori , allorché vengono da*
cani infeguiti, per i luoghi piani e net-
) N ) “" ' ti’
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ti, per effetto del dilorg terfo e .lucido
pelo che gli occhi percuote; ma quando
fuggono a rifuggiarfi tra” le rupi e faffi
de' monti o nelle embrofe valli, foglionfi
perdere di vifta, per 13 ragione, the certe
pietre e terre de’ monti fon di colore fi- -
mile alla diloro p:lle . .

Ha il lepre un naturale iftinto , e {f
¢, che quando fente a fe vicini i cunt,
fuol fermarfi, e mettendo il culo 1in ter-
ra , fi alza ritto in piedi per veder dove
fiano , e per mgglio diftinguere da gual
parte viene il dilgro abbajare,e f{e viei-
ni, o lantani da luj {i trovano; affinchd
oflfervato che egli abbia atteptamente ‘il
tutto, po{fla meglio gabbarli con ritornar-
fene indietro per quella wja .per appunto
daddave 1 cani medefimd vengomo . Ha
pure 1]l lepre un’ altra proprietd ancora),
ed &, .che penfando , e da fe ~ immagi-
nando di aver udito qualche rumore ;
fpinto da tal¢ fantafia fugge di qua e di
12 di un panico timor picne, e lunghif-
{imo. tratto ¢ammina, ritor nandofene poi
per le flefle pedaté .da lui .nel fuggir
calcate 5 e queflo accader fuole a quéi. .
lepri, c¢he tengono il nido nelle campa- .

: “gne
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gnc fcoverte ; gncch coloro che abira-
no gelle felve, e ne’ bofchi, qualora di
per fe fi fpavcntano, molto poco foglion
fuggire, per causa dell’ ofcuritd e delI’
ombre , che regnino ne’ suddetti luogui

la natte.

L ]

C A PO V.
Della diverfa [pecie de’ Lcprs..

Ue fono le razze de’lepri; ciod gran-

di e piceioli. Li primi fon di co-
lor fosco, ed i diloro eh nella fronte
fono formati a guifa d1 una flella affai
rxfplcndenu e bianchi. X fecondi Ranno
un color mifchio e di poco candore. Li
grandi tengono la coda varia, e li pic-
'cxolx nitida, e terfa. Glf occhi han quelk.
che danno al verde, e quefti al color
chiarofcuro . 1 Grandi fon molto ‘vigo-
- rofi ; ma i piccioli affai poco, e qa;f’u
per To piu fi allevano nelle famofe e ri-
nomate ifole deferte, dove fe ne trova
Ppit abbondanza,che el noftro continen~
" te, per la ragione che ivi fon ficuri cosi
efi, che { diforo figli dalle’valpi, e dall”

4Jul-
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aquile:, che di rado fi veggono ne’luoghi

bafli, per eflere uccelli avvezzi ad abi-
tare nelle pii fublimi alture de’ monti ;
ed anche perchc 1 cacciatorit foglion di
rado andare .in dette ifole ; e dove que-
fte fono abitate, gh womini fon poco cu-
ranti di tal caccia; ed in certe ifole ,
per cifer confagxatc agli’ Dei, non "2 le-
cito introdurci cani, volendovi andare a
caccia ; onde per queﬁa cagione .ancora
fono e moltiplicano in , effe di molto i
leprx, mentre non folo di prefente non
vi & chi gli uccida, o prenda ‘colla rete
0 €O lacm, ma non vi fara neppure in
avvenire. .

. La vifta del lepre non ha niente dell’
acuto ; ed il {fuo velpce camminare,e fug-
gire contnbuxfce molto. a rcnderla debo-
le ed ottufa. Tiene egli li globi- dell
occhio eftefi ‘e sporti in fuori, e le pal-
pebre brevi,‘ e¢he non giungono .a copri-
re dell’ OC"hlo medcﬁmo le pupﬂlc e di-
fenderle dalla luce’; cagion per cui e di
corta e diffusa- vxﬁa. Aggiugni, che il
lepre @ “un’ animaletto " molto, dedlto- al
fonno il quale non chcignova ana nuoce
anervx ottici, che portano le nnpreiﬁom

- al
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al cervéllo. Fiffa gli ‘occhi il lepre “corf
* celeritd . per ogni dove , fenza prznder
troppo cura di se ; oltre a cid il thnore
che ‘concépisce de’ cant , niente gli- fa
prevedere, specialmente allorcheé viene
da effi perseguirato; onde ¢ che feonfi-
gliatamente di qua, di-la scorrendo , @
fuggendo vieme a dar nella rete, in cuil
forse rade volte caderebbe , se drzt‘to i1
cammin suo proseguifle .

Ama il lepre i luoghi, in dove ¢ nas
to, nutrito, e crefciuto, e perd accade,
che ivi fuol pre{o rimanere . Viene qual-
che fiata fopragvmnto da’ cani.non per-
che fian' quefti pia di lut nella corfa
veloci, ma per una certa fatalit¥ , che
in diloro pofla b fa cadere’; gtacché
per natura fon de’ cani pil- celern ¢ ve-
loct nel corrére, a qual azione'il corpice
ciuolo del lcpre ¢ tutto proporzionata-
.mente difpofio, per effere la fua orga-
nizzazione e (;mttura delle " fattezze e
qualita , che dird. -

B dilui capo & agile, breve, Ben or-
dinato, rotondo, € di- gmﬁa lunghezza ,
lc fue- fpalle fon dntte f\:bbenc dx(’tant‘xi

- € ma
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é mal Ppréporzionate al difopra ; "ha 1le
gambe forti e-fortili, ed il fuo petto &
]aroo‘ tiene 41 dati piccioli ed abili ¢ 5 .
tonda & lariga 1a fpina § 1l ventre ‘2 cat=
nofo; ed 1 fianchi fon teneri e molli 3
le incavature de’fuoi latifono ben fatte;
le natiche in tutte le diloro parti graﬂ"e
e pienotte , ¢ dalla parte di fopra con-
gruamente fra di loro diftanti ; le dilui

cofcie fon lunghe e ferme ,* e la diloro

. mufcolatura verfo "al difuori & eftefa ,

ed al di dentro fottile; le fue gionture.
fon lunghe e nervofe ; tiene i piedi di
avantt fommamente agili , piccoli e drit-
ti; e quei di dietro duori, forti, {paziofi
¢ larghi; e c¢osi gh uni’ che altri fono
difprezzanti de’ pin afpn e {cabrofi luo-
ghi , che faltano’ fenza "minimo ircom-
modo; le gambe di dietro fon pid lun-
ghc che quelle di avanti, ed un  poco
pil’ incurvate ancora; e la dilui pelle @
coverra, e veftita di ‘peli affai fdl‘ti, e

fortilt . |
Un compofto di quefia fatta non pud
non eflfere robufto ed agile a proporzio-
ne ; ciocche anche dimofira col far ufo
" della

3
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della venere mentre eammina (1) . I

paffi del lepre non fi veggono , né fi
diftinguono come fiano ; per la ragion
che i1 fuop piedi di dictro oltrepaflano

fpe-

() Quefto folo bafterebbe per far conofcere
quanto era corto ¢ falfo il penfar degli antichi
Filofofi, che credevano effer di oftacolo alla gea
ncrazione quel criffare della donma, nell’ atto del
coito, fimile al cevere dell’ wvomo ; fu di gqual
vapa ¢ pucrile credeoza vien proibito un tal .
moto alle nofltre mogli da Lucrezio nel libre
IV. della natura delle cofe, 1 di cui carmi tra.
dotti in verfi fciolti italiani dal Marchetti ci
fan- fapere , che nel venerco comgipnngimento
' e <o+ non & duopo
Di moviments effeminasi e molli;

Anzi a fe flefJa sl concepir contrafla

La donna allor cbe del conforte a gare

1! dilesto carnal lieto accompagna

Col moto delle naticbe , ¢ bramofa,

E di moera, ¢ di requie impaZiente

Con twtto il pesto diffefJato ondeggia ;>

Poiche s} womere allor dal cammin dritte

Det folco genital caccia; e rimuove

Da’ luoghi a lus proporgionati il Jeme 3

b E per quefta cagion le meresvici

-+ Coftumcen di -agitarfi ; acciocche infieme
Schifin lo fleffo ingravidare, ¢ diamo

i... s Maggior gufto a’ lor drudi; il che non [entbre

i Cbe & uopo fia per le conforts nofire.

-




8&’"\——.

<&

.9 X E_F. H.CX g oI |}

| 63
fpeditamente quei d’avanti cosi mentre
fugge , come allor che lentamente li
muove j e per quel che riguarda il ri-
manente del fuo corpe,¢ facile a defcri-
ver{i. Tiene eglt la coda poco commo-
da , anzi inabile per guidar le fue cor-
fe ; poiche effendo ella foverchiamente
corta, non: & buoma: per regolare i fuos
paffi, e della fua macchina il moto.ja tak
difetto fupplifcono le fue orecchie ; co-
ficche quando il lepre i vede nel peri-
glio. di eifer fopragiunto,e prefoda’cant ,
per poterfi falvare piega, e baffa un”
orecchia verfo quella parte, per dove fi
sforza fuggire e f{alvarfi, dimenandofi ed:
aggirandofi di tutta fretta, per lafciar di-
fperato ed afflitto 1l fuo perfecutore. E
fuor di dubbio_la lepre un quadrupedo, cosi
graziofo, che chiunque-la vedefle nell”
atto che fi va cercando, o mentre.viene
da’cani cacciata , o, quando fugge , o
allor che refia ‘prefa , farebke capace di
tusti dimentigare. 4 goi amori (2) . Ma

= 1l

ﬁd(z{ﬁ .(;A.vca dunque ragione Silvie i Paftor-
ao ire ‘

" Nille Ninfe daves per una fera,.

Che Aa Mtlampo mijo casciata: foffé--

e

f ‘,
.
.,
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il* cacciator¢ mentre fi trova nel nobile
efercizia della caccia, ha per legge lo
aftenerfi da’frutti, e dall’acqua ; anzi &
cofa turpe e di’ poco decoro il Tolo ba-
gnar{ene le mani; coficché¢ fe. 1l lepre
fuggendo fi precxpxtaﬁ‘e in qualche hu-
me o fontana , deve il cacgciatore per
non violar la legge fuddetta , lafciar la
caccia, e ritirarfi, fenza piu profeauxrla
in quel giorno (3) CA-

" (3) 1l citata Oppiano nel pnncnplo del 2.
libre fa cantar la {ua mufa tutta 1" oppofta, men-
tre defcrivendo le delizie della caccia, tra le al-
tre ¢ quclla di cftinguer la fete colle fredde cria
ftalline acque, il godere delle dolci lavande &«
Ecca 1 fuoil carmi:

Quam [cslicet dulcis et famnus in ﬂanbu; verss
tempore , .

Quam item vurfum eflate dulcis im antro oft

cubatio bmm -~

Qualis porra in jcopul:: wvenatoribus cu’:(ml
capere

Voluptas eft . Quanta etiam delc&anc :llt
comitatur ,

Qus decerpunt ipfi melliti flarem autmmni 5

Frigida denique ex antra profufa pellucida
aqua

Qualis ej} fangatm potus , dulceque lavacrum:

Quam stem in . [ylvis grata dona ferunt

Indulcibus calatbis ad gregesscaprarum paflores.
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Degli ornamenti de' canc. . >

Li arnamenti de’ cani fono i collari,

le corregge, o fian redini , e le
fafce . I collari debbona effer: larghi e
morbidi , affinché non cagionino qual-
che {corticatura al diloro collo; e lere-
dini fiano guarnite di anello per potervi
mettere colui, che gli guida, ctod il ca-
nettiere , 13 mano; ed i collari non deb-
bono etler di cuojo. per la ftefla . fopra-
cennata, ragione .Le fafcie debbono ave-
re le corregge larghe , accid. 1. fiancht
de’ cani non vengano a patire incoms-
modo. e maltrattarfiz e fiano effe adat-
tate e pofie in maniera,che non reftino
troppo. firetti ed anguftiati . Non .con-
‘vien poi- portare a caccia quet cani,che
rifiutano. 11l ciba, o con {voghatezza lo
prendono ; mentre. tal naufea e rifiuta, di-
nota che fiano. infermi . Neppure fideb-
bono. efercitare ne* giornt che tira ga-
gliardo. vento ;- poiché non folo ch’ et
porta via quel fottile odore lafciato. nel«
l¢ fue pedate dal lepre, ma offende aﬁl’—
2 - che
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. che le narici de’cani, oltreacch? potreb-
be gittare a- terra ancora le reti. Quan-
do poi non vi fiano tali rmpedimenti,
bene portarli a caccia in ogni tre gior-
ni, ciod un giorno si, e due nd ;e non
bifogna avvezzarli ad inféguir volpi,
perche farebbe quefto'un difetto non me-
diocre , tralafciando, che 1l cace€iatore
non -gli ‘avrebte mai pronti al fuo vole-
. Uopo ¢ eziandio affuefare i cant a
cercare e:fatigare in diversi luogh: e
bofchi, accid renderfi ‘poflano eff pie
efpern, ed il cacciatore pinr pratico de’
medefimi luoghi, e campagne . Si deve
ufcire a caccia nello fpuntar del giorno,
accid ‘piu frefco e fenf bile fi ritrovi il
gia ridetto odore, che lafcia ne’fuoi ve-
{tigj la lepre ; poiché il pigro e fonnacs
chiofo cacciatore fa due mali, eio2 ren-
de infruttuofa I’opera fua e quella de’
cani, 1 qualt nell’ ore tarde difficilmente
cacciano il lepre , per la ragione che
nelle diletr pedate viene di momento in
momento a diminuirfi e mancare il suc-
cennato fottilifimo odore.
Il cacciatore, che porta le reti,.nell’
fcire a caccia veftir deve un abnto leg-

gie-
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giero; e giunto al deftinato, e prefiffo
luogo s chiuder fi debbono tutti i dilui
partimenti, o fien divifioniafpre e faf=

fofe, come pure il pendio, i {entieri
votx, gli ombrofi, 1 fiumi, i rufcelli,
e tutte 1"acque perenni de’fonti ; giac-
che quefte; fonoi pia confueti nfugj ed
afili, che generalmente {fogliono i lepri
andar cercando ed ogni altro felvatico
animale ancora fempreché venga da’cani
mfeguxto. Che fe 1o volefli dir tutte
partitamente le diloro sfuggite e divol-
gimenti; farcbbe un non finirla giame
mai. - f

- Le.reti debbonfi fituare ufcito il Sole
non gia full’alba, affinch? accadendo di
fpanderle vicino al nido della lepre, non
fugga fenzachd fe ne avvegga il caccia-
tore, fentendo il calpeftio ed il rumore

folito farfi nell’adattarle,-ed'alzarle sulle.

pertiche , o.fiano aftili. Se poi fi abbia-
no a preparare ¢ fituare ne’ luoghi dal
dilui nido difcofti, pud farfi .anche sull’
aurora , quando non vi fia altro impedi-

mento ; ‘e le gid dette pertiche debbonfi’

situare ’ nel fualo, erte e dritte, affinche
volendofi fpxantare e condurre in altra

A E 3 ¢ Ear..

I 4
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parte ,- pofla con facilta efeguirfi. Si fot-
tomettono nella fommitd della rete ugual-
mente i1 lacci, con ligarli a qualche al-
bore o tronco, accio poflano mantenerfi
fermi; ed in. mezzo fi alzi la rete che
pende, e tocca la terra ; ed zlle corde
che la {oftengono cosi dalla parte di fo-
pra che a quella di fotto fiappenda una
pefante pietra , affinché fia salda e drit-
né fi abba{'i , quando vi urta il lepre
c che deve tenerlo .

Debbonfi poi ordmatamentc cingere le
alte e lunghe sommita de’ monti per chiu-
derfi al lepre ogni pafflo; e li dilui ve-
ftig; debbonfi mveﬁioarc Sénza intermis-
fione-; imperocche 10 ¢ proprio di un di-
llgcnte e sollecito cacciatore prendere in
poco fpazio di tempo qualunque forte di
fera e riportare abbondante caccia, Le
yeti di piu firette maglne o fian bu-
c¢hi (4) debbonfi fituare ne’ luoohx ardt?
' P - e dif-

——-—-——-‘-

i(4) Oppiano nel primo libro dcl fuddctto fuo
Cinegetico v. 150, .defcrivendo gli ftrurhenti, o
fiano ordigni della caccia,fa menzione delle reti
eafle Xkic. come da’ fegucnn verfi fi raccoglie .

- QCaffefque furculajque, funinmgue- [ofpiriefis
s« 5 wincula §o-s Ree
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e difficili, e quelle dz maglie plu larghe9
che chnamanﬁ da” Latini Caﬂ'es mettanfi
er le vie, per dove ¢ folito e facile a
pailare la fera lungi perd da’ fentiert
traverfi . Le corde o funi che la foften-
gono fiano, come 62 detto, legate ben
ferme in terra, e quelle di fopra atti-
rate 4 e le pertxche ftiano fodamente fic-
cate tra -1’ erbe ne’ fofletti a tal uopo
{cavati . Le fuddetre corde nella sommi-

.t fiano pofte in maniera, che volendofi

potlano allungarfi e diftenderfi , e quelle
che fi chiamano duttili ( cosi dette per-
E 4 ~ che

Sessesstm—" oD s oty *

Retia crsfla, beneque plexa wvimina,longume
que pantbhera
Cufpidem trifulcam , taculum lati capieis,
Teclum leporariam fuftefque, & alatam &
velocem fagistam
Gladios, f[ecarefque, ©" leprrc:dam tridentem,
Uncinos incurvos plumboque prefixas clavas ;
E f[parto tortam formidinem, € bene plex.im
pedicam ’
- Et ligamenta , wallofgwe , multiforamque
fagenam .
Da tai detti, ¢ diftinzioni di reti ﬁdcduce,chc
la fagenaétra dell’ altre piut {tretta di maglie, €
che la rete propriamente cosi chiamata , cra la

pil forte, e di groflc corde tefluta.
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che facilmente fiportano dove fi vuole)
debbonii tenere riftrette , ciQe tese ;7 e
nello fcoftarfi il cacc;atore, dalle reti
non lafci di por mente, e guardare con
accortezza, fe vadano, e fianfi pofte a do-
vere , e con tutta I’ arte fituate; fe pero
1 luoghi e colline fian troppo declivi, ¢
inutile a tenervi la rete, ed il meglio
fi & di raccoglierla , e levarla,.
Allorche _Foi il lepre vien da’cani per-
Jeguitato, ¢ regola, che il cacciatore co’
gridi e clamort lo sforzl ¢ fpinga da dle-
tro verfo le reti; ed a.llorché reiia p
fo, non bifogna frenarel’ira e 1’ arden-
za de’ cani con miinaccie, O con mal-
trattarli; ma fa d’ uopo accarezzarli ’
con dolcezza tenerli a freno, dando nel
tempo fteflo voce al compagno con di-
notargli di eflerfi gid prefoil lcpre, {e
COsi fa, o che sia scappato, oppur di
non averlo affatto veduto, accio potfa
su tale avvifo regolarfi . Il cacciatore
non vefia atiti fe non leggieri, ordina-
rj, € di poco momento; € tali ancora
etffer debbono le scarpe (5); ed armi la
ST _ ma-
(5) 11 prenominato Oppiano ncl luddezto fuo
. ¢ tra

— - S > ——
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mano di un buono e fodo bdftone. Quei
che porta le reti, vadagli dietro; e cost
tutti taciturni ed in filenzio entrino nel
bosco o selva, accid non fugga la lepre
sentendo il chiac hierare, qualor fi tro-
vafle cola d’ intorno. Si diftendano pot
tutte le reti, come fi ¢ gia, detto; e
nello ftetlo bosco, o selva fi lascino ¢
cani separatamente 1’un dall’ altro allacs
ciati, accio facilmente fi poflano sca-
polare, quando la bisogna il richieda. -
Fatto queflo, colui fieflo, che ha pors
tate le reti i refti a_ cuftodirle ; ed:il
cacciatore prendendofi i cani, corranella
felva a cercar della lepre 1 vefiig)  ed
invocando Apollo, e la Tacciatrice dilut
forella Diana , accio venghino a parte
della futura preda della caccia , {ciolga
un de’cani pii eflperto a conofcere ed
KRS § 9 O

— . . * . - . - 4
primo libro del Cincgetico imita Senofonte , men-

tre su tal propofito cost fa cantar la fua mafa:-
Apte quoque tunicam , & ad genus ufque
demifJam conftringens Co
Trakas ; ccéréeatque alternanssbus loris |
* ‘Anzi vuole che quello; il quale vieneincaricato
ad inveftigare le pedate della fera, entri fralzo
nel bofco , accid ¢ol- rumarg delle fcarpe non
la Faccla mecttere in fuga, T

5

'
*
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gnvcﬁigarc le pedate ed orme de’ lepri
nello fpuntar del Sole fe fia d’Inverno ;
nell’ Eftate prima del fuo nafcere ;e negli
altri tempi dell’anno, che fono la Pri-
mavera ¢ |’ Aatunno appena forta 1’ au-
rora (come fu 'di fopra avvertito nell’
annotazione al capo quarto, numero fe-
¢ondo ) e quando abbia ritrovato per le
antécedenti ‘diligenze la traccia dellepre
dritta e continua, fcapoli un’ altro cane;
¢ dove fi avvegga, che cosi quefii, che
quet feguendo le dilui pedate s’inoltrano,
¢ paflano avanti , fenz’ altro afpettare
{ciolga il cacciatore tutti gli altri caui, che
abbja ad uno ad uno, ed andando lor
dietro a paffo a paifo, gli chiami tutti
per nome Pun dopo !’ altro, con darea
tutti coraggio , ma -con modéraiezza €
giudizio, affinch@ .non fiaccendano ad ira
prima del tempo.

Si vedranno in queflo mentre i cani
lieti .ed ardenti piu oltre paiiare , confis
derando e rivolgendo tutti della lepre 1
veftigj dove piil ¢ dove meno nel suolo
imprefli§ ¢ faltando di qua, e di 13 con
modi e maniere varie, e diverfe fi tra.
{porteranno, per .tutti i luoghi e fenc{:i.eri

’ rit--

—
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dritti ed obliqui~del bofco,conofciuti ed
ignoti’, cogli occhi fempre sfolgorantt ed
ardenti ; e mentre fi avvicinano al lepre,

ne daran fegno- al cacciatore ; poiché al-

.Jora muoveranno {intc‘rpellatamente colla

c'oda il corpo tutto; aflalteranno con né-
mica fierezza jed a gara paffando avanti
ed attenti e follecm infieme correndo -,
daranno degl’ infoliti falti in aTia-, e di
totto fermarfi poi- i vedranno tutti pieng
di un generofo ardire; indi ‘come {e fof
fero fpinui, e tirati, tOrneran di bel fiuo-
vo agli affalti» E ,pervcnendo. cosi final-
mente al nido o fia -cova della lepre’
gli fi avventano e f{pingono* impetuofaz
mente addoflo; onde ella alzandofi ad unt
falto fi 'da prempxtofamente alla fuga, tis
rindofi dietro il "diloro fdegn(>so abbaja«
mento,c clamori ;. Il cacciatore deve pure
1me0u1rlo e con gridi di voce - allegra
dar a’ cani coraggio con dire < 4-wvoi , cad
nt: Oh poltrone: "0k cani ; ; € cosi fecoloro
per quanto pud correndo:, ruotando- dué
e tre fiate i1l bafione lo fcagh e .vibri
contro del lepre- con' tutta }a forza ;the
pud maggiore, n¢ correndo farfi 'deve al

o

lepre d’avanu, pcrché ftarebbe in péri-
. glio



;gl‘i‘o di perderlo, mentre fotcraendofi egli
dall’ occhio del cacciatore, fi tornerebbe
in dietro fuggendo per lo piit iu quei
. ftefl1 luoghi, da’ quali & fiato cacciato (6);
ma clamorofamente da ogni banda gr:dl
¢ dia, avviso al compagno, o servo che
fia con dirgli: Artento al lepre a voi il
Llepre : oh ﬁgltuolo : oh compagno, gia vie-
ne, gia viene; e quefti poi dia fegno,
e faccia fapere {e l'abbia, o no, prefoe
morto .

Se avvien, che nella prima fuga fia il
lepre mcappato od uccifo, deve 1l cac-
ciatore ch1amare ed accooherc 1 cani,
ed andare a cercarne qualch altro in di-
verso. luogo, fe vuole ;j ma fe {fcappate
dalle mani gli fia, deve infeguirlo per-
quanto pud ¢o’ cani, nc fi rifparmi; ma
gli tenga dietro continuamente; € fe di
bel nuovo ripigliatlero quefti a perfe-
guitarlo, dia lor coraggio ed animo con
gridi , ¢ con voce allegra e fonora loro

mcalzn dicendo : fate 6ene, fate bene; o.
ca-
— e G GO et S sen aremns SIS qut o=
(6) 1 leprotti han per ulo di tornar fcmprc
cold ‘dadonde fono ftati cacciati ; ma i ‘groffi
rion cosk ‘facilmente ; come ‘per cfpericnza “fape -
piamo.
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cani ¢ artendete prmdetelo e cani . Che

{e poi qllontanatx fianfi 1n diftanza tale,
che non poffa i1l cacctatore {feguirli, o
che fallando effli la firada prefa dal leprc .
non piud fi {cuoprano, neé {i fenta il di-
loro abbajare, e'molto meno indietro ri-
tornar_ i veggano dalla perduta traccia
del lepre ; in tal cafo deve il cacciatore
andarli frettolofamente cercando, con do-
mandare qualunque incontri, o vegga bi-
folco o paftore per la campagna e fore-
fie, fe veduto abbia 1 fuoi cani; ed ap-
purato 1l luogo dove fono, e comprefo
infieme avendo che I’ orme tuttawa fe-
guano del lepre' colui che fa da capo-
caccia gli eforti ed animi , chiamandold
per nonie uno per uno, can°1ando e va~
riando per quanto pud la fua voce , OF
con grave, or con baflo, or con acuto,
ed or con alto tuono, e fra gli altri av-
vertimenti dica lovro c031 fate bene, o
cani: fare bello, o cani .

Ma fe efli abbiano in dietro 'lafciati
della lepre 1 veftigj , e fiano trafcorfi
avanti, allora debbonfi richiamare con
quefti accenti : Tornate indietro 3 tornate
indietroy o cani y ed allorche abbian ri.

pi-

A
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pigliato ad inveftigar le dilei orme, "gli
aggiri ¢ meni d'intorno ad effe , néd man-
chi 1l cacciatare medefimo di fare anch’
egli de’fpefli varj moti e giri per vicppil
animarli , irritarli ed incoraggiarli ; e dove
fian dubbic del lepre le pedate, non pafli
piu oltre ; ma prefiggendofi per termine,
e come meta qualche limite o colle, co-
13 fi fermi, dando anima a’cani, e colla
voce gli accarezzi e tenghi in freno,
fintantocche abbiano con ficurezza le dilui
orme conofciute ; mentre qualor quefte
fian certe e di frefco imprefle , {ubito i
cant le andranno' frettolofamente ripaf-
fando , confiderando e {correndo, € come
sfrenati e pieni. di fuperbia far fi vedran-
no delle irruenze, rivolgendo. qua e la
fempre fofpettofi la tefta ; facendo cosi
andubitatamente comprendere , anche per
aggirarfi fempre intorno ad un luogo, di
cifere in quelle vicinanze il lepre ap-
piattato.. ° . ‘ |
. Or quando i cani cosi fpeffo. per idi
lui veftigj van faltando e ripaflfando,de~
ve il cacciatore fermarfi, € non gid cor-
rere preflo di loro , affinche non ven-
ghino in tal maniera a renderfi di fa-
) per-
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perchio animofi ed ardenti , ed oltre-

paflando le orme 1l lafcino indietro ; @
pero quando egli gia conofce che fiano
vicini al lepre, e che cio abbja con
chiari segni di ficurezza ¢ fuor d’ ogni
dubbio compreso, guardi attentamente, ed
offervi , che moffo dal timore non fugga
prima che fia da’cani ¢acciato ; poiche
mentre quefti increspano ed . intorciglia-
na la coda, quando faltano in aria, €
cafcano ¢o’ piedi nel luoge, anzi nel
punto ileflo, da cuir gli han mofli ¢ son
saltati; qualora fi veggono dar degli as-
salti, ¢ su due piedi levarfi, e mante-

nerfi abbajando ; allorché nel mezzo del

cammina danno d¢’ salti, 'ove fi ferma.
no, € guardano il cacciatore ; e che tali
fuddetti movimenti fi facciano da’ cang
da vero, € non gid per uno scherzo;
caccierannoda per loro senza verun dub-
bio 1l lepre, e senza che abbiam- biso-
gno di altra affiftenza o premura, abba-
janda, lo affaliranno ; ma o che dia nelle

cti, o che nd, colui che fi & rimafio
a guardarle , ne dia 1'avviso a’ caccia-
‘tori1 compagni; ¢ se avverra, che refti

preso, fi procuri di paffare in altro lyos
£9

e i’ e b
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go per prenderne, ¢ome fi difle, o am-
amazzarne qualche altro.

Se poi fia scappato, mopo '@ d’ inse-
guirlo , con porre in opra quanto di so.
pra fi € avvertito; e venuto il giorno
alla sua s@:ra, e che 1 cant fi trovano
213 defatigati, fi 'metta 1l cacciatore alla
ricerca di quel medefimo lepre laflo e
ftanco per il fuggire del giorno, nd tra-
lasci dt far diligenze per tutt™ i luoght
tra "erbe , frondi, e fiort delle selve e
de’prati, non una scla, ma piu e diver-
fe fiate ritornandovi, e con rivederlt ac-
curatamente, affinche non refti il lepre
per negligenza in qualche parte nafcofto,
fenza eiler veduto ; poich2 occupando egli
col fuo nido poco e breve {pazio di luo-
go, non cost facile riefce il ritrovarlo j
e molto meno fi rileva, e torna a fuggi-
re , rittovandofi gix Hanco e pien di ti1-
more ; debbonfi dunque dinuovo per tutte
lq parti fof{pette ricondurre e guidare 1
cani, © darfi del gran coraggio a colui,
che poca: ardenza dimofira, pii poco a
quei, che troppo audace fia, e mediocre~
mente al mediocre, fintantoché nel fug-
gire che H.lepre vuol fare, o refii morto

= dallg
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dalle mani del cacciatore , o prefo- da’
cani, oppure fpinto e prefo nella rete;
dopo di che, raccolte quefte,e-richiama.
ti a se i cani ylafci le felve,.edi prati,
e faccia in fua cafa ritorno ; " fe perd tal
ripatriamento accada nell’ ora di mezzo
giorno , ed in tempo eftive, badia pren-
dere in mezzo al cammine di quando m
quande qualche ripofe j:aecid & cani non
patifcano incommodi ed efcoriaziont nelle
piante de”piedi, per effetto dell'eccefsi-
vo calor della terra da’ :abgt del Sele
mfoﬁﬂa~.~ ‘? EIRE G v Atk £

e R N

. - AP ‘0. VIL oo

| 4

L' *. ‘
Della generdzzone & Caai e de&
lon nomt . 2 -

-
'
<3 Y-8 -

‘3&
goa s e @
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Uei cani che fcrv:r ‘dedbbono~per ‘la
Q’_ razza uopo ‘& che fi facciano.uni-
re d Invcrno ¢ che i efentino da ogp&
fatiga , affinchd nella. Primavera - abili
trovar fi poflano a -procreare «unay genes
sofa e robufta prole ; giacch? "quefto 2
3k tempo dcll’ anno. %ﬁ; progno per tal;
ale

be
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allieva (1). 1l venered. fiimolo durar fuole

neile cagne per. quattordici -giorni ;. onde
-qualora: {ic chr:if& mancare , ¢! ngceflario
oonaurlb:ad, avanty:a :buom.c rohufii cani,
IR TR SR A A TS A T O aft-

a7 L
SR SRR SR I “ay gt O TR

*,

)"'Tsr'{fowlnfegna anchc Oppxano nel pnmo
hbro di policitatoTV; »7 con dire»is ..
ing § SF vepo. £18s, mifeete. Iuée& cxrmtg; genera
al .~ Vere .guzdcm ente amnia, cubile pava canibus,
{ - Pera; gnsm :?ag:.: —z.;mcrea Lure ]tmt operva

e g ”

Fem gne 6'9‘ caiz;bus ferriic: f: Dvraco-
\.no ﬂléu.?‘ @'C. *a .ha Y - sd Nty
.In qual etd poi effer debbono i can¥ per 1'ufo
della yenere i & avvertito da Polluce 6. V-
cap. VII. priflp Tommafa Jobunfan nelle note al
Cinegetico di Marco Aurelio QOlimpio Nemefia-
no; ¢ vuole che fia nel mafchio I’ anno quarto,
¢ ncﬂa femipa 1} tcrzoavCo}umcqu 1ib. UIL capo
penultimo r};ablhfce .quela .di ‘un’anno, ed a loui
fi uniforma il fuddetto ]akilunfon . Scnofcmtc 11
minore prefcrive I’ etd di' tre anni compiti ; ma
« 31 prelodata {Nemefiapo ' nel prcc‘hatgg {:#!j:‘{zg
”ﬁabxlﬁcc nel canc,, mafehlq Lcth dx _fuaraota
. mcﬁ 1. & nella’ cagna quefla di duc '; r;ph e "che
, non 'pnmafmett;r ﬁ de bbanp "an ufo dcl conto ..
"‘Otﬁf' I [blimeifua mufa. =7 -+ - . Wi 8
T3 & Teihis wicenis flanum Jam Pmenfibui T acrem
‘§ < ui" YV eﬁerem* p,trmgtre Marcm P ol ﬁt Feoemina
'2,. e b”}o’ “y 13 Lol LY N S / S TS IO P
ot f‘d 7.Q.a‘¢ tulerit Sol;;: .?Hctc optmm cum}'ugandt.r.
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affinchd "con ~pin ﬁ.c;lt “el preftezza ™
rendano ‘gravide ; ¢ méntre pm fon pre-!
gne, non convxene ‘condurle - 'a“cacéia ne’
bofchx y fe non i "rade . ! Dal ‘punto” del
concepimento fino al ‘parto correr fuole
in quefta fpecie- di’sAutomati -lo % {pazio-
di mefi- due (2). I cagnolini debbonfi far;
nutrire 'dalla “propria madre , non @l -da
altra cagna .. Gli glicas alimeénté “nulls
fnovano dZ/ct RULPEZioné 5 zl”ﬁ to ‘e tlatte
marerno ¢ folo buerio i *Yfalce,"a é-ufmzve 4
Dacché cominciano & cammmare -per fin
che giungono al}’ anno . debbonfi pafcere

Lo s i Fag v et da
".‘{'T’:'J..‘.’M-ﬁ: st I_'U‘!"‘) ot § i. ;‘,‘ *{l‘hv'&-!«’)

“ (2) Ariftotele conferma lo fteflo, fcbbcnc fog-
gm goe;, cthe~atcune cagme—porrano- ‘duermé'ﬁ‘*t'
Tre’ g:orm."‘ Plinio ‘perd“afferma’;‘che' i®cani'della
¥,aconia ‘hon partortfccmo fe non dopa tie theld
dal di del’ conceptm\cnto“*ed 1) prcc:tato' - Pold
luce rifctifce ¢he i* cagnolini ‘di- efi*nsh ™ aprono

P occhi ptima’-del decimofettinis “girio ~dopo
la nafcita. Cost {ctive Gidné  Ulizib ‘iictle note
del:Cincgetite del prelodito Mdees Aurtlio Ohm-
pio Nemefiano ,» che fi umform‘a ad_« Ariltotelé
con’-diress> . [ =~ FEII

> - Mox- cam- fe bina- farmarh‘ lampade: Phatest
7. <Ex greo paﬂ"a marem gcmtalm -m]ccrdmrgent‘\
- "F:tcundos aperis--partis waidvs: graved AR

Y Continuo, largaque vides ftrepere emnia prole € -

L
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e nutrire di latte , ¢ . nel tempo ficffo
avvezzargli 2 quel cibo,con cui voglionfi
poi mantenere in tutta la diloro wvita,
oltre .1l quale nom debbono altra cosa

mangiare ; ¢ di cotal cibo fe ne dia nella

quantitd ,~che bafii al nutrimento e non
piu ; poiche il troppo mangiare porta
feco la fazietd e  replezione , la quale
nuoce alle gambe de’ cant , genera de’
morbi ne’diloro corpi, e {convolge tutta
I interno mecchanifmo.

I nomi de’ ¢ini debbono effer brevi,
cio® di poche fillabe , accid fi potfano
con faciltd profferire , quando & d’uopa
chiamarli (3); e quefti fi poifono ridurre

: a’ se-

c A X 4 X 3

- {3) Che i nomi de cani abbiano. ad effer bre
vi ¢ infegnamento ancora de} precitato Oppiae
no ocl predetto Aisre v.443. che dice:
Casesum parvmlis ctiam munc nomina Catulis
Brevia inde € expedita ommia ; velacemn nt
. appeliationem. cxaudiant. .

T fuddetti pomi da .npoi nclla noflra lingua
trafportati, nel teflo di Senofonte fooo i fee
guenti == Psyche——= Thymus — Propax —— Sty-
rax — Logche == Lochos == Pbrura —=Taxjis — Xié-
pbon ——Pbonex =— Phlegon —= Alce == T besscon —
Flyleus — Msdas —= Porten == Spercos — Qrge ==

- . Bre-

e ¥ e
-
-
L 4
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a’ feguenti == Spirifo = Bizzarro = > Anel-
lo = Dardo— Lancia = Caporal«f, o Inf-
diatore — Sentirella , 0 Cuffode == Guar-
diano — Celere' == Crudele =— Arden-
te = Bartaglia = Gagliarde = Selvag-
io == Travaglio == Germoglio == Sollecito,
o J’degnofa Iracondo, 0 Furia = Minac.
ctofo == Superbo = Florido = : Valeate —
Anteoy 0 Argante = "Ptgmeo s O ’Picéo-
lino = Robuflo = F tammetfa — KRirden--
ze = Bianco == §'pleadore = D:I:gcn-
ze == Violento= Cammzmmte Serio = - Di-
letto = Fortezza == Clamore — Affaffi-
no = Diflurbo == Potenza’ “"xi‘tellu = Pen-
ﬁero = Afluto = Guappone = Bandi-
2o == Letizia, 0 Gaudio’. -

Le cagnohne debbonfi portare alla cac-
tia ne’'bolchi, giunte “che fono all’ottave
mefe , ed 1 cagnolini non prima del de-
cimo. Bifogna perd condurli™ ligati; e
non fi -hanno a fcapolare preflo al mdo

F 3 ' ) sull’

utus pigosnuts SRt

Bremon =2 Ibris == TAallon == Rome == Mnusbeus —=

Eba == Gretheus == Chara = Lenfon — Auge =— Po«
dysbia —= Stichon == Spude == Bryas = Inas —— Stera
vos == Crauge —= Cocnon == Thyrbas — Sthenon ——
XEier = Altis =< Noes — Ghnemes = Stibon =3

.Homc .
/
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’mﬁzl&-«ommdd lepre’; ym deve il cac- |

ciatore tenerli nella’,(;apala con -lunghe
“rcd;_m,, ed andarli fegyendo nel mentre
.efli.-rvanno invefhgando. le..dilui pedate,
.€ony, qug&rh\cammmage .per. tu;t. 3 ve[’fxfrj
dgl lepre; e qua.adp,,fam dagli altri cani
c_,accxatQ, Je 14 gaguooliniy dimoftranfi di
.bella, indole - e_\wigorofi, e forei afla. cor-
1a,.qon, debbog ﬁllm;o levarhdalla las-
fa, e hbarq.xl,xm,m Igia"ﬁ» faccxa al-
lorg:h,.. <l depre, fafr da effoloro ,pe_rduxo
_dis vilta s pmclua Je 1--cagnolint dglia fud,
dettas mdol:,gm;atg. fi mettetferomfcapo-
landdli Jub;tamgt%xrrhbe g, troyandofi
ancer teaeri colle, membra. u;e ‘ben  fer-
mi col corpo , “farebbero.,. in . perigol o e
¥ichia,di. gqaﬁatﬂ s «romgerﬁ..qu:;lchc
pisde., st o;‘z.gni'"oﬁ -naturalmente . per,,corr
xoye, preflo : d lla.,,lepre ; che  fe, pai , 13
firugyea ed org;mzzagxon,e' del,corpo loro
dxxpoﬁ;;ﬁ':f :uad leatezza, oS PIgEIZIA alla
<orfa,; in tal cafo pon & mal fatto lo
.fca.palargh. immediatamente. che veggono |
1l- lepre . anches perché rdifficilmente: +fi
rollererebbe dd <efli~lz “capolar’;- per-la

oD aea

{peranza, ¢hé ‘tengono’ di’ poterlo raggiun-

o\'

geic,,, €, divora Xb ,,Abnclc &'regold 1o icio~
TR e T glienl
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glierli dalla lafsa ;.:e * farli trafcorrere
per fin che ritrovano Je _dilui , pedate ¢

le feguano. (4) ;i ¢:fubsto che, fi.e prefo
;'_':._*: oy €viuisiF o4 L, UIGL L1 3 ¢ ..
. (4)Gerommo Fracaftodio, fpttaxil ngme: di
Alepnos.dn nn, fuo,. Pocmsttp <ol .titola :,; De
Cura Cymum Venatjcorum, infegns le regole :per
ifceglieri und, o pill cagnolini, ché partorifcela
cagna, quando ‘fi* vojgliano dllevare . * Dice fegliy
che- deve ‘faffi an*flocd dt dégat ; ‘che ' drdendo
faccidno tra:le”. iamimel ftrepiton e, fchiopponi ;
coimeMarebbe :i}-Jauro [ caftagna, o:albore imiie
e .tal. foco:deye ftuarfi.¢ preparachi in forma di
- N ~ s 4 P . v ‘ y
un csrchio; o. fia circalo , el dicut centro i
mettano tutti i~ cagnolinij poighe la madre,nel
vedet la ‘fua ptole in mezzd alle *iamme |, “che
minacciano di volerla divorare ,:drdere:, ‘e~ ris
durre in cenere fafterd fubito inrmeczzo'di quel-
le;c.e von -potendo ;tuty’ i fpoi»Oglt falyare’, fces
glierd , ¢, porrd  in falve il:mjgliore, con Jlafciare
I’ inerti_ ¢ ghi fcidechi, che non indicano buona
rinfcita ;e cosi Tarebbe la fecondd, e terza'volra,’
fe'ﬁ'Iéfcié{re"op'craré\."’"‘ o4 e e L
*7 Promettdno ‘ancer buana diufeita quekcagnol
lini;: chie2nafconotpidy groffi',. pib beos fatti, e
meglio aneciti deglialtel . opdq‘xfa, cantac Jda fua
doics mufa’@fcos.},: I P A T FTTY S S S o
. Selige de, multis), :qaod Jawm praflare 'y?dcb;s
° Pendere s wel ftipule’flimmis include fonoris
. Ingentem surbam ;° pyolis nam wmota periclo
I v Egregiam ‘fobolem , melioragne pignora. mater-
;s Qapus eripies flammis, & inerfia linquet .

' 4
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il lepre, fi dia'a cagnolmt per farlo la-
cerare e. fquarcnare, accid mangrmente
s’ incoraggino , ed impegnino a cer-
carlo e trovarlo, e riefcano cosi di
tutta perfezione. Se: effi ‘poi non vo'ef-
fero trattenerfi con quel cacciatore, che
refta alla cuﬁodxa delle reti, e voltan-

dogli le fpallé andat{ero, vagando, fi deb-

bono richiamare, .e, raccorre ﬁno a che

collo andare avapii. fretwolefamente fiav-
vezzino a ritrovare il deprey ne¢ fi la.
fcino mvcﬁxﬁarc ¢ cercare uniti infiemeg
accid non' § 1mbro°hno -ed incontrino
urtandofi fra di loro, mentre queflo fa-
rebbe un peflimo cofftume.. -

A medeums fuddetti .cagnolini £ dee
dar da mangiare nello fieflo luogo, dove
_{i {ono preparate le reti; poiché nelcafo
" fi difperdetlero ne’ bofchi , fi ricorderanno
di ritornare coli dove fono flati cibati.
E' bene anche il faperfi, che icaninon
foglion aver defiderio di mangiare quando
fi fon dati a perfeguitare il lepre,o al-
tro animale felvatico; per laragion che
han pil voglia del fanguc di coﬁoro,

. che del folito cibo; e percid fa d”uopo

lor darlo prima_di. commcxarﬁla caccia 3
c dcb-

> .

o A g

ety W, @ e
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e debbonfi 1 cani bentrattare rifperto al
nutrimento, di cui han bifogno, per pilt
caufe , fpecialmente 'perche odiano effi
quei padroni, che fan loro mancare il
neceflario foftentamento, ed amano quet
che gli trattane ‘¢ governano bene. :
Quando poi la terra & coverta dine-
ve ,-debbefi andare alla caccra de'leéeprs
fenza cani; ¢ fe dopo la neve { fenza
la ?uale—’ in tempo d’inverno non é frut.
tuofa tal caccia) fpirano wventi boreals
che la faccian gelate | e pedate. delix

. lepre impretle refifiono, e fono wifibilt

per molti giorni, .che non si preflo fi
vanno a perdere e guaftare , tome acca-
der fuole allorchd foffianoi wventi Sciloc.
co, o Libeccio, o quando dal calore dek
Sole wien liguefatta; e qualora su della
neve cade e fiocca: altra neve,fi-gnafta... -
no € cuopronfi le imprefle pedate;-e do- |
ve da'gagliardi venti, che tirano,-refta-
no le nevi moflfe e turbate, vengono le
fuddette pedate a rimaner nafcoftee’can=
cellate, ed 2 renderfi confeguentemente
dubbie,ed incerte. Replico, che tal cac-
cia far non fi dee coll’ ufo de’cani; giac
che non folo il freddo della neve of%n.-'
. | ae ,
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de, come fi diffe, e ‘rénde xmablh all?
odorato: § i nervi olfattor;a de’ cani::medefi-
mi; ma infamma edsimpiaga.le  piante
de’ diloro: piedi: a,ncora _oltréacchd viem
dal gelo..diffipatq 4..e- quaﬁ ahnientatd quet
fottilifimo odore; -, chewnc»ﬁmx;waﬁuoyd.
leprelrimane.. = 538 Wi vy cbnes)’

i ‘Piefe dunque lellreti«dl~ caceiatore. «fr
porti! cdn sunscampagno «in xquei mantisy
orcolline joche. fono'di neve coverte ; @
ntmva.ndovr ke pedate del lepreisf o odi
altrd.fera-} impreilg, cold s’ incammini, dds
ve- efle lor conducopo §.&.-guldano ;: e« fe
varigs: edvlmbroghatﬁ 1 1ano dlmoﬁranda
ciod salcune di effere; avantx patfitarla
lepre ;*¢d:altre-additando :di!’ av:f:r “fated.
mdtctrm ritorno’j~faccia egli:il cadciatore
ancora; glic: fefli girt. e camminis-per -fin.
che critrovi-il< luagd dave ella aéquattata:

fic fiz:; ; poiche ti'n'«ta,h uadrupede , fempre: .

dubbio , ed tncertd ; niolto- fuole: per,"entro-
le! nevt ‘andar- pafleggiando , : non «{olor
perches fioa :sa--rifolverfi ;e trovare. un
liogo s per: pot‘ervnﬁ«anmdare ; “mad, anche.
per. ingannare il ‘racciawore con..quet fuois

naliziplt:rcantmini ; € rigiri intrigatiycher |

ha dallx natura.appréfo ; per efler &1 cone-
A Z?.’) Sd~

T~

———ader ..
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fapevole, che le. fue. medefmc ;orme:fon
quelle che, lo tradifcono ed mqmctano,
col d1mqﬁrare a’ cacciatori la;firada da
lui prefa, ed, il fuo .nido, infieme ., ,Ove
dunque .veﬁxgj .Appajono , fi. fevuano?
perche fi_trovecry.certamente. acquattato,
per :lo, plu ne’ luoghL riparati ed, ambro-
fi, e.ne’ col.lt .ruinoft .ed elevat» dove
per:: eifetgo de’. gag,llafrglzqventx non fuole
troppq»-alhgnare}c “tefifier . la .neve, 113
quaje_ fempre ,viene alirove fpinta. e tras
iportata, dalla dilorg impetuofita e furo-
re, ,a-qual i;gxc.%, ol: xegaﬂ}a il }ep;e rmolti
Juoghi 4. ghe, f&rqbbero ;opportuni s per, il
fuo- mdo, €, va - cerca de fopracenqq-
i pea,,non met;terﬁ' A - glacere ;Su;- della
fredda. gelata NERE s «, e vwi [ cyzief
* Allor;hé -poi il cacciatore fcort%.to da?
€id; dettic 1mpreﬂi3veﬁ1g3 fard giungo do-
ve giascrede, che poffa il lepze ,anmda;
io . trovarﬁ, noa deve ‘molto avmmgarﬁ
poerche, pmrebbe farle; fuggue 3. ma Zirj
caunigmente quet, luoghn dwc fi. ggu.ra, ghg
ia, che per-certo.ivi lo trovezd,. {enw
pracch,é lg ,,dllux* pedate non.;, paffane;.olr
tre, ne¢ dinotano che fjafi ..indietro ~tory
g;am 3. .quande ﬁeu:amer;te giudichi efler
-iir 2 cola
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c,ol& infallantemente annidato, lo lafci
ftare in pace, poicchi“eglt non fi muo-
verd un tanfino ; e tratti intanto il cac-
ciatore andar in traccia di qualch’alcro,
prima che le pedate fi perdano e fcom.
parifcano colla liquefazione della neve,
regolandofi coll’ ore del giorno, che gli
avanzano, accid fe avvierne di ritrovar-
ne pilt d’ uno, non gli manchiil tempo,
col fopravvenir della fera a potergli colle
Reti ad uno ad uno circonvedire ¢ cine
gere . Sicche dove cosi accada, ciod che
fiafi gid trovato il lepre ; uopo & di circon-
darlo e fpandergli d'intorno la rete nello
fteflo modo, e maniera , che fi pratica
§n altri tempi fenza la neve, occupando
3ntero il luogo, dove fi trova annidato;
ma fe avviene, che il lepre fugga, e
{fcanfi le reti, deve il cacciatore feguir
le dilui pedate; poichd anderd certo a
falvarfi ne’luoghi fimili a quei, da’ quali
¢ fuggito, nel cafo che’non fi avvilifie
{ come accader fuole ) dentro la neveg
e ritrovandolo di nuovo ripofto ed ac-
qQuattato ; deve cingérlo nella maniera
di fopra enunciata.- - ‘
= Nel cafo poi non fi fermafle, ma
&4 . €on-
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continuamente fggiiitafle a fuggire .-:1;
lora il cacciatore deve corrergli appref-,
fo, che fenza merttere in opra la rete,
lo prenderd colle proprie mani avvilitog
poicche col faltare e profondare 1 piedi
entro la neve fuggendo, viene a ftan<
caifi-non poco, per la ragione che ef-
fendo i fuoi piedi tutti pelofi fin, fotta
le piante, aggruppandofi in quelli non
poca quantitd di neve, vienc il lepre a
renderfi, cosl per effetto della mole, che
del pefo, incapace ed inabile non {folo

al fuggire, ma al camminare ancora.
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Declla Caccia de’ Cervi, e de Cerviorte
diloro Fuigli (1). |

Er la caccia de’ cervi bifogna che
-1l cacciatore fi pravyveggadi cani In<

) . e dia-
(1) Avendo il noftro Scoofonte tralafciato di- des
fcriverci la natura ¢ proprietd de’ cervi, i &
femhrato cofa molto a propofito di far {dpese ak
moftro leggitore.'ciocche Oppiane nel~ II. Libra
del fuo prelodato Cinegeticd v. 175.,¢ feguentd
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diani ,~i quali fon fortk, groffi ;: magna-
pimt” € weloct 'nella “dorfa (2), e come
tahi capaci a tollerare’ qualungué fatiga.
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we fcrive. Dice egli,che il ecrvo & .un animale
cogli occhi grandi, nobile, di belja ed eccellen-
te villa, col tergo pingug e tigrato, e colla te-
fta picciola, ma dura, e di fpaziofe corna in
gliifa di rami d’alberc~gaernitas La-dilui’ cbda
& fortile, € corta; ed “ha Je gambe ‘delidate, le
fue” narici fon:quadripartite corrilpondent] 2 quate
tro canali, o fian meati.datigli. dalla natura per
refpirare; .ed & di cuore pufillanime € timido e
La ‘paffione amorofa & in lui grande,e veemen-
te , ed & portatp affai ally vengre,.¢he ufa per
giornate intere!fimile a! gallogallinaceo, ed agli
altri uccelli floridi, forti e wvegeti . Tengono
come, tutti gli aleri mafcli animali nella rpartéd
di fotto al ventre, ciod.ncllo _fcroto due canae
letti, (debbono effer quelti 1 vafi Epididim: )

.

che, fegandofi con coltello, . fubito BItta le .core,
pa, € da’ mafchio ‘diw.‘re"nta‘,‘f‘-":rrfina'ir of)'put"e :p -
deeti “canalit'intender *fi ‘debbono’ i - ‘condotef {pers

iatici, o i genitali medefimi.

~ Il ..cervo .non fa cola-fis-legge conjugale-ma
le ifue paflided + cd- affetti’ fori!- vaghil e; paflaggie-

r} , amanda- of .una, ed..or un'alrra - cerva , equella
ger »appiinte; che (il cafogli porra &' avanti;, fen-
aa Ampegharfin nell’ amore-'di- ana- fola ;’ come
fan gl altri, -anjovalioi felvatiei. . Eccq i .{uoh
sarmi " Nea
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La, caccm devcerw deﬁc farfi 1n. tempo

d’inverno, che '&-la ,fiagione , in cug
nafcono, euell’ eptrare: QMfco cenlidert
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_— Nequa vero fane ad cancubrtm» conjugalislex

elt cervis, ficuts . o~ su . .ee
Feris cateris ; fed .peregrini emques- illis cura
[ n‘ e \. * ya & Y g - e R

Non fa cgli ulo del coito a pie fermo: .0 coa
ricato in feno all’erbe, ed in grembo a” fiori :
ma fuzgendo velocemente la -cérva,, i la, fegue,
la rapgiunge 4. ¢ 1* abbraccia . Ella pcnb'-non la
placacfi e perfuaderfi alie tenerezze el marito g
ma fempre ritrofa®gontinga a fuggxre,partandeh
addoila il cervo, che non Je.la.fa Icappar dalle
mani ; .& {sguendola gas): in grappa co foli piedi
di dwtrq, -pon. deQn& la. kbidino{a voglia ¢ fue
:gyp,,agzhvgqppm lai dilei- repulifa z( came =pee
paturg avvendr duoley che fempre nisiturcin vee
ritum , €& negata cupit ) lo; invoglia ed accende,
¢ O.zmalmqnts: fetolei- in til forma i congiunge,
¢ 1’ atto venereo compiice. Odafi, la::mufa dell’,
sddotta Poefg .. 3 v o9t , L cacheer vt
Nogue. ﬂu'm flavtes en Sylyis. paﬁ::u:n,-,.

- o INegus ﬁ.mm inchinasi sbumilibus ~in Jloedbus
cieV 2 BLAMIVLS . clngty T La Y 8 110U 54a
rnw Cum_femings cervint mxmbd'nmwm]uefau
i.4 §ed, pedspus suglegibeg cwwrens Fffrqudeisr: cudn
e} GG YERAEME g1IUHNY CLv 4R L WY 123ib aert,
N 3 ugwntgmgu& @Pn’d’md:a wero_ (.‘7’ wubnini comts

gy ple€litur conjugem At
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primiecramente il cacciatore i luoghi, che

per loppiu fogliono frequentare e pra-
ticare le cerve, e cold co’ cani, € coll’
arco

¢

oG ne fic gquidem perfuades cerve > geflas.
wvero slla maritum
N Perfevepanter fugst , implacabile cor babens ;
Verum islle fequens duobus celerster pedibus
Now remittid bibidinem ; [od nuptiales perficiv
leges .

1 cervi per effctto della diloro bellezza vanne
altieri e fuperbi tra 1’ altre fere; e quando git-
tano nc confucti tempi le corna, le feppellifco-
no fotterra in una foffa da efloloro a bella poliw
fcavata, ¢ fi vanno a nafcomndere fra’ pih interni
e foltt cefpugli delle felve, a2 fi fan pily ve-
dere, finche loro nea rina{eano le corna ; vergoe
gnandofi di comparire tra le fere fenza quel ‘no-

+ bile ornamento, di cui il giorme avanti avean

fatto pompofa moftra.. | .

Lasitant were. ipfe: in penitis , denfifque frue

. tsctbus

Cum pudeat cos, feris capita talia apparere

Nuda, gue -pawlo anse alde erigebans .
».«Sono 1 cervi aflai .cccellenti nuotatori , cofice
ch® uniti a ciurma, nuotando paffano , e  vare
eana il mare ‘da un hldo all™altro , facendo uno
di ¢fli da capo come pilota, a cui wvanno gli
altri dictro, appoggiando refpettivamepte la tes
fla ful gtergo ; ed allorcht elui; che va d'avan- -
. ' ti,
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arco fi porti prima di {puntare il gior~

no; lafci perd 1 cani un poco difcofii
dal boico , aﬂinche non abbiino nel
. G ca-

)

ti, ¢ fa da lor Duce, fi & gid flancato, fc ne
pafla indictro per ripofarfi col gia detto appoge
gio, ed a quc{h fuccede vicendevolmente I'altro.
Nel nuotare portan cffi le corna cost clevaté
dal fiore dell’ acque , che fembrano tante vele
aperte a3 raccorre i veati, come i feguenti verls
dimoftrano. _
Et mars permeant, congregem inter [e mutuo
Nawvigationem exercente.r, cum traiciunt mare.
Anterius quidem unus cervis ad feriem pren
Dux ,
Velutr Gubernator trallans- gnberna nauvis,
Hii wvero alius & tergo innitens pone "
Cervicibus € capite fimul per mare tendens.,
Alius wvers alium deinceps geflans fecant mare .
AR} ubi nacantem defatigatio primum occu-

paris
Statione slle quidem reli€la tranfit ad finem
Cobortis

Zs vequiefcit , reclinatus in alium , paullum

a labore * 3

Alins autem wiciflim guberna tenens per mare
incedis ;

Omnes wero matantes alternis wicibus dullores,

Pedibus quidem welus vemis werrsing pullem
aquanm , °
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Zafo védefléro il cc'rvo; ‘ed egli il cac-
ciatore da qualche rialto ( quefti luoghi,
dove il cacciatore fi appiatta per am-
mazzare la fera da Omero son appellati ITpo-
Boxer ) fi metta in guardia, che wvedrd
in {ul nafcer dell’alba effere dalle cerve
condotti in quel luogo i figli, dove cia-
fcuna vuole allattarli, e mettendofi efle
a federe porgeran loro a fucchtare amo-
rofamente le mamme, e zutte intente a
non lafciarli wvedere, fituano i fuddett:
proprj jfiglt in mantera che reffino all
occhio del cacctatore occultz, e cuffoditi.
A tal vifita cavi dalla faretra 1 ftrali,
e corra ad affaltare quel cerviotto che
pit gli viene a garbo, con tenere a
mente il luogo,dove 1’ abbia veduto gia-

' ' CC~
Alte wero extollunt cornsum amabilem formam,
Tanquam wela navium permittentes flatibus .
Lo fteflo riferifce Gio: Tzetze Chil. IV. bifl.121.
We cervis, atque lupis.'

(2) File Poeta ancor greco nella {ua opera ,
con cui defcrive la proprictd degli animali, nel
‘-verfo . . . fa cantar la fua mufa in lode de’cani-
Indiani, con quefte parole la diloro magananimi-
td , forfezza, ¢ valore: efaltando

Inter canes eft Indicus fortiffimus,
Qus nec beonem perssmefess cominus .

© -
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cere , accid non vada in fallo il fuo di
{egno ; poicche alle volte - fuol effer vi- -
cino , ‘e d avanti a ’piedi, quando fi cre-
de che fia lontano, Nel. vederlo, fe 11
deve il cacciatore avvxcmu'ea, che il.
cerviotio mon fi muovera , mentre fi fta-
¥a fitto in terra come: fo folle - ligato
e gittando de’ forti 'gridi fi lafcerd am-
mazzare . Se pero le recenti cadute piog-
gie lo aveflero bagnato, in tal cafo non
fusle ftarfi fermo, poieccheé maltrattaro
dal freddo per cagion dell’acque, che
I’ han bagnato, fard iftigato a fuggiré
con velocita tale, che-appena verra f{o-
praggiunto da’cani; ma fe-avvien che da
quefti reftt gia prefo, fi dia dal cac-
ciatore al cuﬁode delle retl > acmb ab«
bii1 cura di guardarlo.' " * z
Il cerviotto {tando. ho'ato non manche-
ri di glocitare, le dlcun dolorofe voci
afcoltandofe dalla madre , e nel vederlo
ancora in quello fato " di anguﬂ1e= fx
muoverd ad affaltar colui,che cosi im-
prigionato lo tiene per porerlo hberare‘
che perd allora fi debbono animare ,ed ma.
coraggiare i1 cani, e far ufo nel’ tempo
fteflo. dell’ arco e degll—eﬁraln e-rimanent
G a do-

4’
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dovi anch’efla prefa ovvero morta, fi
metta 1l cacciatore in cerca degli altri,
regolundofi della gia dinotata maniera,
mentvre nel {uddetto modo fi vengono a
prendere

Que1 cerviotti pos , che fono un poco
piu- grandetti dt eta, non fi potlono in-
cappare colla {fiefla ficileh che i piccio-
1y ; poicc ¢ pafcendo efli in compagnia
delle madrt, e di aleri cervi, trovandofi
in mezzo , fono perloppiu i primi a {cap-
pare gquando vengono perfeguitati, e ra-
de volte fon gliuktimi a fuggire, oltreac-
che pugnando in diloro difefa le fuddet-
te rilpettive madri, calpeftano e mal-
nienano i cam , onde non cost factlmente fi
prendono,{e prima non fono potii in di-
fordine e {eparati, e venghino a rima-
ner foli ed abbandonati; imperciocche
¢ impoflibile che i cani fuperarli e vin-
cerli poﬂ'ano nella prima fuga; ma re-
ftando foli e timidi per la lontananza ed
ailenza delle madri e degli altri, colui
che abbandonato rimane, non potendo
per eifetto della fua tenera eta colla ftefla
prima velocita fuggire per la feconda, e
terza volta, refla percio {opraggiunfo e

pre-
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prefo da’ cani, giacch®y come fi & det?
to, per effere ancor debile co’ membri y
e col corpo teneroe molle, glié di noja
la lunga, e faticofa replicata fuga, e
vien meao, -

. C A P O 1IX
Delle Foffe, e de’ Lacci.

Er- prendere i1 cervi fi fono inventa-

tr anche 1 lacciy, che fi preparano

a tal fine. ne’ monti, d’intorno a’ prati,
accanto a’ fiumi, ed a’ fonti, vicino a’
bofchi , ne’ fentieri bivj, ne’ campi ed
in ogni altro luogo dove fogliono i cervi
praticare . Bifogna che la pertica dove
haffii ad attaccare il laccio fia di medio-
cre groflezza, atta perd a poterfi piega-
re, ed ¢ peceflario f{corzarla, affinch
non fia foggetta a putrefarfi € tarlage.
‘Abbdia 11 fuo buco rotondo con chiodi de
legno e dit ferro pofti nella dilei piegas
tura a vicenda, mentre [e quei wvengano
meno 5 queftt the fono pra duri e forte
premer poffano il piede del cervo ; al gid
detto buco devefi foprapporre il laccio di
. g X un

R

y ?



,100
un funicello triplicato, accio non f roma
pa o :dovendo effer ben fermo ¢ forte per
tal! caccia . 1! legno,a cut fi raccomanda,
e/Jzr dee di quercia,clce, o .di altro ar-
bore duro e pefam‘e, lungo tre palmi, e
groffo quanto’ un braccio di uomo , € dal
mcmeﬁmo non, f tolaa la fcorz,z che fcz
d’ uopo lafciére per la ragione , che ap-
preffo divo . "S8¢. feavi, indi. una foffa di
circonferenza cinque pzedz, eguale dalla
parte:di fopra .a quella del-laccio, che
G- ha du mettere .su. di detea. foffa, in
msmem‘ tale ché corrifponda allo flretto
dell’ infima cznonferenza d: effa medefima
Ffoffa 1), la quale aprir fi.deve . quanto
baftt e convenga per il funicello, e pcr‘
= s LY . L z
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,(I) Le foffe,ed il fuoco furono i primi firu.
menti ‘della- caccia, e di efli i fece ufo avant
che fi foffero inventate le rcti, al dir di Lucre.
zio nel V. libro della natuvs delle cofe verfo-il
fiae, i dicui carmi dal prelodato Marchctn fono
cosi tradotti:

e oo« Con c1d fia che molio 'pr_mu .

Nacque il cacciar col’ fuoco , e “colle fofle 5
'» Che il cinger colle veti , ¢ colle gr:da,

. E con gracchi, e co wveltri, & ca’ maftind
. .. Deftar le¢ belve &cy -
-

!
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il legno. Fatto cio fi foprappongz al d:-
lez orificto il cennato laccio, che wviene .
ad effere [parfo a quello d intorno ;e fi-
tuato cosi quefto , come il legno tripal.
mare ne’ proprj luoghi; foprapponganfi
delle verghette lifcie e {enza nodi, ma
che non fiiano molto elevate; e fi cuo-
prano di quelle minute frondi, che la
ftagione {omminifira in quel tempo-.
Indi fi metta su della prima f{uperficie
la terra dalla foffa {cavata, e su di quel-
I’ altra terra piu dura ed alquanto laftri-
ficata, prefa lungi dalla {cavata fuddetta
fofla , accid reftt occulta tale operazione
al cervo, ed ignori il luogo dell’ aguato,
con trafportare la {cavata terra che avan-

za, lontano dal g1a tefo laccio (2)  poic-
- G 4 che

— - ———

CRr—
(2) I lacct e le fofle fon due ordigni da cace

cia diverfi gli uni dall’altre, enellafpicga, che ha
voluto fare .Onnibono Leoniceno del tefto di
Scoofonte pit lo ha confufo: cgli traduce il gre-
- €0 nome IlodospxBy nel latino Tendicula , ed
il Bpoyog per Laqueus , com fare infieme una
-confufione .dj lacei, pertiche , fofle , funicelli
&c. ch’ & difficiliffima cofa a perfuaderci, e fare
ne diftinguere la Tendicula dal Lagueus , che decbe

bono cflcre due ordigni fcnza dubbio tra loro
die

?
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ch: fe il cervo fente il vapore, che tra.
manda la terra. di frefco moila-e féava-

) .
ta, cofa che f{ubito fuol comprendere,
fi tor-

T

diverfs, come fopra” ho accennato.

Il TTodos pxBy ci vien dato da’Leflicografi: pmu.r
daguei ad capiendos cevvos , © Apraos, O mﬂru.
menzuns medicum . 11 Bpoyos dal Tufami fi &
meglio, ed in fenfo p:lt vago tradotto con que.
Tte vocis Laqueus , funis, reflis jc1ffis , capiftrum,
In oltre il Tendicula de’ Latini fi dice da’Greci
anche ITxy1s, nome che dallo Schrevelin fi trae
duce Laqueus.in terram depallus pro Decipulo.
~ La 'voce IlodospxBy & compofta dal nome
T1o35¢ , derivante da Tlwg , Pes, il piede , e
da Z7mpxBss , che pafce dal verbo Zrpeqw , il
quale ha varj fenfi, e fignificati , che fono werto,
torqueo, flelo averto €. dinotantino che 1l
TlodospxBn fia un ordlgno » che affliggpe e tora
menta 1l piede, con cui refta in quelio il cer.
vo, od altra fera tratteouta, e prefa, quafi che
pedem torqueat , pedem wvertas, hic cft ecenfiflas
fermando 1l piede , ed arreftando della fera il
cammino, ovvero che tale firumento /i pedis
averfio.

Cid premeflo, potrebbeli ora meglio intendere,
a mio credere,il tefto di Senofonte, e darfli pil
chiara fpiega, che non & quella del Leoniceno
alle fuddette voci' l'lo&:s'prv, ¢ Bpoyss , con
preader quella per.l’ordigne da caccia prcﬂ'o di

nod
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fi torna per certo indietro , e fcansa il
periglio. | ’

- Deve 1l caéciatore ufcire a caccia co’
ca-

noi chiamato raglio/la , o fia teappcla , che a
tutti & noto,; e quefti per il wvero laccio , di
cui metteremo qui appreffo la figura, e deferi
zione dclle parti , che lo compongono ;s giacch&
troppo fe ne fa ufo di prefente nelta caccia delle
lepri ; -poich® effendo vero, che il TIYoSospxBw
fia una macchina, od ordigno,che vogliam dire,
per prendere 1-cervi, cignali ‘&c. e che figni-
fichi una tal voce anche cesto fitrumento dell®
arte medica:' quefti non--altro pud effere, che
quello viene dagli Anitomici denominato fpeculum
matricis, la dicui figura & quafi fimile alla’ ta-
gliola, e folo differilcono nelle funzioni , che
fanno le refpettive molle df acciajo , che fono
Yanima de’cennaci ficumentic giacche lo fpeculum
matricis viene aperto per mezzo della molla , ¢
la tagliola vien ch'ofa.Mi confermo in tal idea
anche perchd il gemdicula da’ Geeci detto Iy 1
fia per appunto il laqueus in terram depalus | il
decipulum , 1l quale altro non pud effere fe non
la tagliols, o fia trappola, che giufto fi arma ¢
prepara con nafconder(i fotterra ; in una foffetta
@ tal uopo fcavata,” e che {i attacca ad un le.
gno di mediocré mole e lunghezza , che '¢ quello,
che il noftro' Senofonte vuol che fia duro , peo
fantc, -tripalmare, ¢ con tutta la .cortecsia, che
¢ fcre
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cani, ne’ luoghi montuofi {pecialmente,
ful nafcer dell’ aurora; febbene tutto il
veftante del giorno anche fia ben fatto;

~ ma
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ferve per appunto ad impedire alla fera, che re-
ﬁa prefa nclla taghola, i1l cammiono ; e quefla
viene ad arte fituata in maniera, che poffa ftrap-
rfi dall’ animale felvatico e trafcmarla : poiche
fe fi adattaffe in modo, che non potefle falparla,
tra per il vederfi cost mcatcnata, ed anche per
il dolore, ¢ naturale iftinto di fpnggxonarﬁ , fi
taghcrebbc co’ proprj denti il piede ; ed io ho
gid veduto de’lupi, ¢ delle martore con trefoli,
- avende 1l quarto lafciato nella fuccennata ta.
gliola.
Quefta fembra che voglia dinotarci il ITodo.
s pxBn di Senofonte; e potrebbe effer pure che
ucl Bpoxos 0 gmﬁchx lo fteflo ftrumento , dece
fcntto da lui con diverfi nomi; ¢ fe cos) fofle,
ne’ fuoi tempi dovea effer di legno ( non gii di
ferro come ora lo abbiamo ), e contornato di
chiodi, accid aveffero quefti premuto, o tenuto
ftrctto il .pie~del cervo, come gid di fopra fi &
detto. Da’ noftri cacciatori villani fi fa ufo di
tale ordigno .per prendere, cervi non gid , che
in quefle padrie contrade non abbxamo; ma
volpi, martore , ¢ lupi,, ¢ non ho mai fa-
puto, oudito ,dire, che vi abbiano prefo un
;:gnalc « Nel Cor o del Romano. dritto pe-
1d nella Jegge in, laqacym Ss. fn Ae aca
. qHie

ol - .
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ma ne’ luoghi campefiri la mattina_ @

foltanto buona per tal caccia j; poicche
le montagne fono dai cervi frequentaté

non

- —— - a——

qmren. rer- domin. fi fa menzione de’cignali preﬁ
co’ lacci, dove fi rifolve la quiftione nota a’
Giurcconfulti ; e nel tello della L 28. ff. ad L.
Aguiliam fi ragiona anche de’ fofli pratica«
ti per prendere i cervi &e.; anzi, nella fude

detta L lagueum , ¢ ncllal. gmzfmm in verbo aue

cupes € plage de fund. inftr. fi fa parola declle
varic forti. di reti per uccellare, e nella /. vfvie

bus ff. de legatis 3. fi fa menzione anche dellc
gabbie di vane forti .

Sc poi il noftro Autore abbia voluto col nd-
me Bpoxoes delcriverci quell’ordigno da  caccia ',
che noi propriamente chiamiamo laccio ; giace

ch quella fituazione di funicello , che dice doa -

verfi adattare al buco della foffa pare che non
fia applicabile al TlodospaBn, o fia tagliola, die

remo qui ciocché fia , ¢ la maaniera dx ﬁtuarlo
colla fua fgura.

E' dunque il laccio un’ ordxgno ,» di cut fi fa

ufo fpecialmente par prender lepri, febbene fia -

capace di.arreftare anche altre fere; ¢ fi prepara
cosi. Si mettono nel varco, o fia fentiecro , pee
donde fuole il lepre paflare, due verghette ‘della
groffezza di un dito .medio, con . fituarley ‘¢ fice
carle entro terra per, le punte , a guifa: di .dae
archi, diltanti 'uno dall:altre mn palmo -in.cire
.. Ca,
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non folo. nello*fpuntar dell’alba ;- ma in

tutte ' ore del giorno, per effer femprc
luOOhx fohtar] e difabitati’; ; ma ne’ cam-

pe-

ca, e fimile deve effere la diloro volta, o fia
femicircolo che: formano, come nella fi ura A.B.
fi (ituano dipoi ful piano della terra duc altre
verghette @i fc1c ¢ dritte, ¢ di ugual 'groffezza, o
poco meno, che:abbracc¢i ciafcuna il fuo arco a
modo di lmca,*chc divida un cerchio per il fuo
centro 3 ¢ quefte fiano C.D. su di queftc fi pon-
gano ‘tante altrc)vergbcttc, uns preffo 1’altra) a
modo' di un .crivello da trebbiar grani , qumtc
batino ad occupare la lunghezza delle due fude
dette .C. D. , € fiano lec notate colle lettere E.F.G. .
Indi fi pianti perpendicolarmente in terra una

pertica H lifcia, fleffibile, lunga dieci in do- °
dici palmi, di groffezza quanto una canna piiz

e
L]

. © meno, ¢ _fia di arbofcello, il dicui legno abe

bia dell’claflicitd, Alla dilei cima mettafi un
funicello, o cordella forte a proporzione del le-
pre, o altra fera, che abbia da -tenere, lungo
quanto. bafti a :formare un laccio - fcorfojo di
circonferenza quanto il largo tra I'uno ¢ laltro

_ arcoy e quefto fia I. L. M. Alla cima di detta

pcrtxca fi attacchl  un altro funicello, che formi
come una maglia, o buco-groffo di rete , che
dimoftra la lettera N.; ¢ nel buco fuddetto fi
ponga una bacchetta lunga, quanto I’ altezza,

@. fia volta dell’arco A.,c grofla quanto ua dito
O - ale
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pefiri, dove giammai manca la prefenza

de’ Paflori, o di altra gente addetta alla
coltura de’ terreni la fola notte & oppor-
tu-

L o

auricolare o circa, che fi & fegnata coll’ altra
lettera O i baffi poi la pertica H. su dell’ ac-
cennato arco A , i follevi due , o tre dita da
terra la vcrghetta D ; fi faeci paffare dal di. -
dentro dell’arco fuddetto A la cennata baccherta
O, una punta declla quale fi abbracci la verghetta
D, ¢ I'altra 1a volta dell’arco A ; per fopra
di cui fi paffi il laccio fcorfojo I. L. M. , ﬁ-
tuandolo su le verghette E. F. G. ; poiché nel
paffare il lepre per fopra di quefte, col proprio
pefo prcmcndolc, fa fcappate la bacchetta D, e
per I"elafticitd della pertica, che ritorna al per-
pendicolare primiero fuo ftato, venendo a chiue
derfi il laccio, refta il lepre per mezzo o per
il collo prefo, e pcndcnte in aria. Se perd la
Fcrtxca foffle debole in maniera che picgafle alla

rza ¢ pcfo della lepre, per cui veniffe quefli
a ftar co’ piedi in terra ; in tal cafo avendo
tempo , taglia co’ denti il funicello e fen fugge.

Per obbligare 1l lepre a paffare per quel vare
€0, dove il laccio fi & tefo ,” non bifogna fae
altro, che mettere de’ piccioli rami in terra da’
canti del varco , a guifa di fiepe , imperocchd
{ebbene fia debole, bafsa € rara, pure al lepre
fard grande ombra la notte > coficché non fi ars
rifchierd a faltarla, ed andrd a trovare il varco
per oltrepaffare , e reftera prefo nel laccio.

C e
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wuna a prepararv: Ia tagliola o ﬁan lac-
€i, ¢ non gia il giorno, come ne’ mon-
ti, mentre i cervi prendendofi natural-
mente timore degh Uomini, e de’ Pafto-
x1, che cold pe’ refpettivi affart e tra.
vaglt foglion condurfi, nel vederli com-
yparire, fubitamente fuggono,e fi vanno
ad imbofcare .

Or quando il gid detto ordigno della
tagliola fi trova foflopra rivoltato, fciol-
&a allora 1l cacciatore i cani,e s'incam-
mini per dove gli additerd il {olco, o
altro fegnale, che neceflariamente lafcie-
r) in terra il fuddetto legno tripalmare
a cui fu il cennato ordngno della taghola
raccomandato ,.che il cervo fi firafcinera
dietro ; e conﬁdcri attentamente verfo
dove 1o guida , e dirigge ; perche il fud~
detto fegno fard fempre certo, e ficuro
per molto tratto di cammino j ed anche
le pietre in quei luoghi, pei quali 1l
cervo ¢ paffato firafcinandofi dietro il
ridetto legno ,- faran conofcere la fira
da,che ha prefa il cervo in quelle cam-
pagne; e feavvien ch’egli pafli per fen-
tieri afprn e {cogliofi,, verra al caccia-
tore additata dalla corteccia del medefi-

~ * . 3 mQ

N
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mo legno, che rimarrd fenza dubio imf
prefla in faccia a’{cogli, ed alle rupi
per dove fia ftato dal cervo trafcinato ;
e perdo piu facile riefce lo andargli ap-
preilo, rinvenirlo, e raggiungerlo; e fe
il cervo fara rimafio prefo nella tagliola
col piede di avanti, fubito’gli fard il
cacciatore addoflo , e lo ammazzeri}
poicche nel fuggire che fa, viene dallo
fteffo legno flagellato e pefto, non {olo
nella faccia, ma in tutto il corpo an-
cora; e {e col piede di dietro refta nel
ridetto ordigno incappato, dal legno me-
defimo, che firafcina gli viene impedito
i1l cammino, e molte fiate ancora nel
correre e fuggire,che wvucl fare per en-
tro al bofco e falvarfi, avviticchiandofi
in qualche ramo,o fra fterpi il funicel-
lo al fuddetto legno legato, dove quefii
fia ben forte e non fi rompa, troverai-
il cervo come incatenato, e lo prende-
rai vivo. Se egli perd fia mafchio, o
che refti, come fi & detto, legato, o
che {tancato raggiunto venga dal cac-
ciatore , ¢ fempre pericolofo lo accoftar~
gli vicino ; poicche potrebbe far del ma-
le ¢ col tirar de’ calci, e colle corma;

- e pe-
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e perd fia bene coll’arco, o colla lan-
cia dargli morte da lontano.

. In tempi efiivi- foglionfi prendere i
cervi anche fenza il menzionato ordigno,
o altri firumenti venaterj; poicche qua-
lora fono da’ cani a lungo perieguirati,
fogliono mancar loro le forze' onde fer-
mandoii per prender fiato e npofo, re-
flan co:1 da’ firali del cacciatore morti

e trafirti ; ed alle volte per effetto del

timore fono soliti anche precipirarfi ne’
fiumi, o nel mare, fe vi fia vicino ;ed
altre fiate per cagion della deholezza
sdrucciolare, e cadere .

C A P O X
De' cignali , e della dilora caccia.

Er la caccia de’ porci felvatici , o fian
cignali, & neceflario, che il caccia-
tore fi provvegga di ottimi cani, come
per appunto fono i gida detri Inliani ’

‘qucx di Creta (1), di Locri (2),e della

L:-

on o

onmdvenny ——

(x) Il eitato Ulizio nclle note del f{ullodato

Falifco al v. 1132. dice, che cresenfes fuere pri-
m

-

it .
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Laconia (3); come pure di reti,~dardi,

lancie, ictndom e delle defcrxtte ta-
ghoe. E. parlmio prima de’ cani,".que-

H | fis
mi Venatores, € ipforum canes f[agaciores ; € ne
fa purc menzioné Macrob. du-rum .S‘amr. lxb.
VI. cap. ‘2. St :

(2) Ogzgigiorno appellata G‘cm;e in C:dabrm
Ulrra , le dicui donzelle furon divotiflime di
Minerva, al dir del: citato Licofrone nella fua
Calfandra ;. ¢ Pindaro Olymp. Ode X. canta di

Locri con quefti detti dal &rcco in. latmo tra-
dotti

e

«.‘Qtl » . |

) > A
<

.Remt entm. peritas U'Vbem L’ocrorum

Zepb:romm & cura eft tpf 5 Callmpe &

acreus Mars . LI
La caftid delle danzelle di tal Citth- (nt di-
co per gloria de’ Calabrefi ) vien. efaltata’da ‘San
Gcronimo bib. . adverfus Jevinianusy' coa le
feguenti parele: Joflum. eft @ Locridas - Vtrghu:
non tacere, que cum Hium mitteyemtur ex "more’,
per annas oirciter mille, nnlla obfcoeni rumoris, @'
pollvie Vtrgtmtatu- wllam. fabulom dedsey - T
(3) De<’cani della Laconta fa menzidone Sofe-

cle nel citato fhace flagellifers verfo " pna-
cipio, ¢ ne loda la fagacitd con idire: ¢

- Sagacis Lasonice camis- veftigatio. * .1»

Li prelodati Ulizio ¢ -Johnfon nelle precirate
annotazioni al wer. 160. vogliono , ‘che fotto il
nome de’ cand di Laecma, Regione del: Pelopon-

l RCa
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finon. debbéno- eflere- degli ordinarj ; ma
tali, che vagliano ‘e poflano attaccais, e
-venire (3 cimento :col «porco sglvatico. Le
; ‘ oo - COor-

& -
——

snefo, non molto lungt da Sparta , dehbanfi in-
.tenderes quei dell” Arcadia  denominati Laconj
da Licaone, Tiranno di quel Paefe , da cui fu.
ror pol dettr AuvAxs, € Lyaifea ; ma- cteda pure
yeialcuna a;modo {up &~ t-va- b gy b ot 4
«1i Sana. dallo fteflo Grazio' Folifcde ladati: per
sl’ ardimentolo-animo, e forze. i. cdni sd¢lla: Media,
e..delda . Erancia. qus @. feris' defendune gieges |
gregumque Magiftros . Odafi la dilui mufa,
e ene o Magna sndooilis -dar prvaelia Medus )
Ty -« Magnaque diverfos-extollit gloria Celtas .
I cani poi per la caccia aftuti e fepaci , fu.
ron®. tondotti ‘1o Francia ~dall’ Inghilterra ;" da
GVl Aveen ‘ricevuto: anche i primi ardimentoli ¢
oforti ;, n&._.fano meno. famofi quei..-della.. Perfia..
vSaa - fieri.pure. i cant Indéani , perehe nalcona
,dall’unjone. ¢ copula della Tigre col cane ,.co-
-me,-accade: ezisndio nella.Ircania , Regiant che
abbondjna di tai feroci animalij ed 2 credibile,
.<he dital-sazzaifoflero Rati quei. tanto celebri
-gel; grande; Aleflandro; ¢o’ quali. non folo:.i leo-
»i, ma fie gli- clefantr foleano rimanerda fatto,
ed effer perdenti- - vemenda con eflploroz a ci.
siento, come riferif¢e Steabone, Curzio &c.
:: Giavan .Cajo . Britanng {¢rive- un picciol libro

a4l

- al Qelnerg <ol titola i’ Pe+ éansbus .. Britannicis ,

in

.-‘
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corde "diturte le reti:débbana -effer for-s
mate di una forta di lino e:compotie di;
triplicato. funicello,, oznirun’ de’ qualiab-+
bna quindici‘tila , e fia di- altezza »dieci:
maglie |, e quella de’lacci up folo cubito
Le reti pin corte ¢ rare di maglie debat
bono efler teffuge di funicello il doppiol
piu groifo, che quellodell>alire;, e nella:
fommitd abbiano, gli,anellial numerodi
quindict,: fotmpoﬂx alle ‘corde, che. deb=
bon,. paifare pec entro. a’- mcdeﬁnn anél
h 1 dardi han 'da- eflere - :di varie fortiy

' ."f-‘.‘;.’, 1 - )H r N A e tut-

[

L ]
? * ) s l e ] '
‘-———“—-—-. ‘L & e ‘ asen — . ik - —y 3

in :cm, efalta fpecmlmcnte i1 valore,' e ‘P abilitd’
de’ cani della prepria . Nazione:, -ed in particolare
di quei, che’ eglt. appella, -znllattcx o fiao gyar-
dmm delle. 'wllc, la gaghardza c. fcroma de’quali,
&' tost _grandc a fub dice , che tre vagliono a
preddere, ¢d arrcﬂare un orfo, e quattro ua _leo~
me ; tdnto vero che avfndo “Errico: Vil favio e
prudentiffimo. Reé - d*>1oghilterra); veduté un giorw
no. 1’ ardire; di tai.cant, fino.ad. awvilire un Jeos
ne, che rcputato: viene il_Re dcgh animali, fect
tutti morirli afforcati, memorabili. exemplo. Sub-
d:tomm ne quid contra Regem Gens rebellis  au-

N - el ol d

dereé fogbwgnc il “citato Scrittore preﬂo di

cui. G pud.-affervare -la diftinzione , che fa de’

nomi ¢ {pecie de’ cani, che io per brevitd tra«
laleio dt FAPPOLALE os «: . o - e - e s
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e tatti co™ ferri nella punta baftante-

mente- larghi, ‘e levigafi, e coll’afie
forti e dure . Ma le prime armi fiano
le iancie, le quali abbiano’ I™afte di le-
gno corniolo, o fia cireggio filvefire (4),
lunghe cmquc braccia con forti' dentali
in mezzo, e di groffezza proporzionate
alla lancia medefima ; ¢ tutti' gli akr:
ordigni venator} ﬁ-mxh a quer'gry derttd
per la caccra de’ cervi;‘ ma -per quella
de’ cignali debbono effere pin eacciavori
di comitiva ; poiche la fortezea ¢ 1'ar-
dire di qucﬁa fera &.cosi grande, che
appena un cignale pud  etfer. fermata
prefo da piu uomini infieme uniti ; onde

qui efporrdo le regole per tal caccxa.
Primieramente dunque giunti che faran-
no t cacctatort al‘ luogo, dove credono e
penfano che poifa il cngnalc flare ap-
piattato e giacere; € che {ecoloro ab-
bian condotti parecchi cani, {ciolto uno
di cili, e propriamente de’ gid prenarratt
della Laconia , tenendofi gli altri nella
' : ca-

—-._—t __*-

(4.) E’ lodato 11 legno cormolo per Yufo fude
detto, anche da Virgilio, che canta
g = s o Et bena bello cornus. |
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capola da uno de’ compagni ; giri con
quel folo d intorno al bofco , ¢ quandq
fianfi rinvenute le pedate del porco fel-
vatico, fi porti i1l cacciatore dovunqgue
effle lo guidano; poicch? molti faranno &
fegni, chc gli addxtcranno dove fia eglt
andato a giacere; unperocchc ne’ 1uooht
e terreni molli troverai apparenti € pro-
fonde le pedate da lui imprefle nella
fuperficie della terra ; ¢ nelle felve e
ne’ bofchi lo manifeftano e fcuoprono de’
ramofcelli 1 ftipiti che ha troncato co’
denti, e le cicatrici fatte dalle fue zan-
ne nella corteccia degli alberi , Il cane
per lo plu cercando ed inveftigando cor-
rerd ne’ luoghi macchiofi della felva, gild
fapendo per ‘iftinto di natura, e per ar-
» che tra cefpugli piu folti e dénfi
fuolc il cignale tenere il fuo nido, per
la ragione “che I’ inverno pia caldi fono
tai hmght, e di eftd molto frefchi; o
giunto che egli i1l cane fard dove il por-
co fi giace, ne di fegno con abbajare.
Ei perd non fi fuole fpaventare di um
folo cane, onde non fi muove; ma i1l

.€acciatore, in queflo ftato di cofe deve

a fe chiamare il cane, e metterlo eogls

.
3
[ Y - . - s
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altri nellavcapoiaf ‘tenendoli: ‘ber dlf’tantn
dal luogo, dove detta' fera fi trova ‘appiat-
tata. Czo fatl‘o, fpana’a 1" caccratore le
rez‘t per ‘tutrr I partementr e ﬂntterl obli-
ur e lateral:,fraccomana’dnfo' le due cor-
de, che la [ oﬁengano a tronchi y ‘od aglc
alberz, come meglio glt vien faz‘rb, accioé
fia-ella immobile e jerma. Spafréd al-
largata la rete ﬂzccza che dal dr dentro
fq ﬁe;zuz’a da' “de legno Jottopofle
le“ramare dall” una edall altra. banda del-
la- medcfima ‘rete :il‘cleez feno pero deve
vimaney luminofo e ¢hiaro, e molte pii
la Intermz dile: p.zrt‘c aﬁm}zc 21 czgnale
'n oﬂ; avvederﬁ della agguato, e délle
t;_’fe mfa’ze, e fecunfirle . Devefi ;' come
f é detto, lc’gar la rete ben forte e fer<
maa ualche albero, non gza "ne’ tronchi,
dez quale fi fa ufo foltanto in quez "luo<,
oht dove gli alber: ‘mancano ,' e co ramo-
_ﬁ':éllz dz eﬁﬁ chiudano daz “tutte le ban-
de ¢ varcht, ¢ [entieri e luoght tute: che
r{ﬂano Jfenza rete s ancorché con difficolrd
paﬂa 124 czgnale per cold pafare tﬂérzdo
beric per cautela zm’pedzrlz e ferrarlz af=

ﬁnc/ze dia indubitaramente néella’ 'rete, né

rqﬂz Sofpetto ‘alcuno , che poffa cot can-
‘glar cammino cvitarlz. Pre-

. .-
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. Preparata che abbian cosi i1 cacciato-

ri la .rete., ritornino. dove, han -lafciato
mcapolatr i cani, e ,gl;.fcnolg@ng ; 1ndi
prefi i .dardi e gli {chidoni, marcino a
dar la caccia al cignale; ed.il pii efper-
to e bravo cacciatore esorti, e dia co-
raggio a’ cani, e gli altri_compagni glt
vadano, appretlo , divifi ' un dal}l alero,
e cou molto mtervallo fra diloro diftan-,
ti, afinche abbia ogn’unoaperto 1l cam-
po.per fare il fuo dovere, incontrandoﬁ
col cignale, che fuwendo correra in
quefto, ~ed in quel luovo per, loro. fcap-
par da.lle mani; p onché {fe 11 porco nel
fuggir dal., fuo fuddetto, nido perverra
dove .1aufieme f{i trova{{'ero i _cacciatort
uniti , vi & pencolo di rimaner faucxau
¢ feriti; e chiunque di etfoloro vcmirc
dal furore di tal feraaflalito, proverebr
be gh eﬁ'etn dell’ ira {ua certamente -

Ma, 1 _cani allosch@ faran vicini al- . ni-
do del cignale,.faranno, empito e forzg
con vxolcntl aiTalu 5 per cui molto egh
turbato -e.confufo di-,cold foroendo . per
fuggire ¢ falvarfi altrove,. fpmgera in-
.d'etrp‘,e fagl' rinculare tutto e quanto
colla fuperba, e sforzata fua fronte fara per
"ot H 4 ins
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inveftire ; ¢ fe il luogo, dove verra dalle
reti trattenuto, fard precipitoso, ed av-

vien che cada, in un fubito fi alzera;

¢ qualor foile piano, fi fermerd {fulle
prime accanto alla’ rete; ed allor si che

i cant debbono fare 11 dovcr loro, equt-

vi. bifogna che i cacciatori f{iangQ tuttt'

mntenti o € pronti a tirargli de’ ‘dardi,
con circondarlo fpingerlo anche a colpt
di faifate da dietro verfo la vicina rete ;

dnzi it pit efperto ¢ valorofo de’ cac.-‘

ciatort, facendofi d’avanti lo afflalti, e
gli dirizzi de’ colpi col gid detto fchi-
done , che fe cosi ferito e sforzato il
éi’gmle incamminar non fi voglia verio
'1a’ rete, e fi avventerd contro all’aila-
litore , allora fa di meftieri avanzarfi
col prenomato fchitdone contro di lui, €
regolare 1 colpt con ambe le mani, te-
ncndo la {iniftra nella parte di avanti,
‘¢ la-deftra in quella di dietro; poiche
dalla finifira 1a direzione efli .ricevono ,
e dalla defira la forza.-

I piedi del cacciatore accompagnar deb-
_bono 1 movimenti delle mani; cioe 1l
" finiftro 1a man finiftra ed il deﬁrop
‘de la deﬁra : ‘cd avéhzandoﬁ -contro- al

Rl C1~
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cignale, gli opponghi la lancia, o fchi-
done che fia, faltando col deftro piede
avanti del finiftro , ¢ nello fieffo modo
ritorni alla primiera pofizione ; guardi al-
lora la fronte del porco; offervi atten-
tamente 1 dilut movimenti, ¢ con tutta
I’ arte impugni, ¢ vibri lalancia, accid -
il colpo non vada in fallo per cagion
de’ fuddettd moti e giri del dilui capo ,
e gli fcappt dalle mani. Il cignale fara
impetuofamente gran forza per poterﬁ
falvare , fpingendoﬁ contro del cacciato-
re, ma quando cosi accada bifogna che
fi 0'1tt1 egh di faccia a terra, e dia di-
pxgho a’ pid umili e bafhi ce[’puo'ln ; poi-.
che in tal fituazione, non potra il por-
co, per effetto delle curve fue zanne
offendcrlo s ma fe 11 caeciatore vorra fta-
re in pnedl rimarra f{enza meno mal-
trattato e ferito. Tenterd allora il ci-
gnale di follevarlo da terra, per poter-
lo cosi malmenare e farne vendetta ; ma
quando cecnofce di non riunfecirgli, lo 'cal-
pefterd dlf ettofamente, falendo iterate

wvolte co’ pledx fa de’ fuon omeri. E per- _

che poffa il cacciatore in tal infelice fia,
to ufcirgli da fotto, e falvarfi, altro ri-
4 me‘
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medio ‘non vi ¢ che lo irritarlo alla

vendetta, ciocché far dee uno de’cac-
ciatori compagnt, il quale accoftandofi,
armato ‘anch’ egli - ‘di lancia o {chidone ,
glidia coragzio a difenderfi di per se,
fingendo dnf’abbandoharlo, e di non po-
tcro'h preftar foccorfo.

" 'Ma non pertanto convien lafciarlo in
atbbandono, poich? potrebbe etfettiva-
mente rimaner oppreflo e malconcio dal
cignale ; e fe quefti poi nel vedere e
fennre 1l cacciatore compagno, volgerd
contro a coftui pien-di sdegno e furore
I’ irfuta fua fronte: in. tal cafo colui, che
profirato fi giace, fubito ed inun girar

di ciglio deve forgerc in piedi; e fi ri-
cord: che alzarfi -convengli’ col ferro al-
la mano zmperocche non ﬁ _/Ilmd ONOr &=
vol cofa i Javarfi fenzd vincere e porre

a morte il memico (1), ed il vencitore &
i de

-

RIS henttuied *” el

- (v) Il bravo Anceo figlio di Enco Cahdoma,
o fecondo altri ﬁ:ntton, di Licurgo fu ammaz.

zato da un Cignale, che con foverchio ardimen-

to affalir volle, armato di Accetta a due tagli;

ed @ troppo nota la 'difgraziata thorte di Adone,

che da’pictofi -Pocti ancorfi fa - piangerc alla :bella
. Ve

- -
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di faluze 3fo! degno. Drizzatafi dunque
in piedi fi avventi contro- al cignale fic-
come  fatto avea da prima, e. drizzi lo
{chidone alla fpalla, ¢ propriamente ver-
{fo la parte. anteriore del collo, dove 1’
~ PO ‘< . . N aspe--

sl - S _ g

-~

Venere. Di ambidue quefti fvcntpran Giovani
canta, la Mufa del prelodaro Grazio Fahfco nele
I’ addotto lero con quefti acccntl. <
‘ .: . « « Flet adbuc | & porro flebie' Adonimk
P Wida Venus; Cec:drtgue fuis Anceus’ in arvig
-« Vs pedefler evas, gcmmtfque [fecuribus sugens.
- Di Adone fa pure menzioae Ald¢mano Poe-
ta Greco preffo Efcltione, con i, feg(ufnn du7
bclhfﬁml verli.
. Morztm- oCytbqred, ngﬂu:ddoms .g ‘q“fd fa-
" Ciewmus ? vete e T e Y
'\ Plangite. Puellae ; ¢ lacerate’ sunicas @ ' 3
Piu diffufamente _poi, e:con .fomma grazis
vien da, Teacrito la morte del povero Adcmc
parrata ;nel fuo fa.mpfo ldlllxo col tltolo. De
Morte Adonidis, ¢, fon degoe "di ammirazione,
e colme di lepidezza’ le fcufe, che adduée ia
fua’ dxfcolpa il Cignale; condotto hga‘tofinnan-
‘2i all>offcfa Pafia Dea dagli- Amrotimi < dilef Sa=
zelliti | ed il a{t: go , iche: da' fefteflo dmpong
a’ proprj dcntl, chcrde.hrando di Amore, ftrap-
pato aveano 1al vago Adqnc quclle partl, quas
Jinus ‘abfcondit, e che tanto diletto porgono al ‘
bel feflo".Nicéblode’ Conti di * Strino mort -pure
mel fecolo paffato fotta le Zanne di un Cignale.

[ 4

"N

!



$22 .
afperarteria @ fitnata, edivi di tutta for-
za lo feppellifca .

Il porco in tal punto tutto pien di
furore per la ricevata mortal ferita, fi
lanciera veloce, e {e da’ dentali dell’afta
della- lancia micidiale trattenuto ed im-
pedito non fofle, lungo I’ afia fuddetta
fi fpmgerebbe per giungere addotflo al
cacciatore , e fare del fuo nimico afpro
governo. E' tanto e tale del cngnale il
potere e la forza, che niuno pud im-
maginarla ; coﬁcché uccifo di frefco fo-
no 1 fuoir denti talmente infocati, che
bruciano i peli, fe vi fi. toccano; ed
allorché vivo sdegnofo gli arruota, git-
tano fcintille di foco, locch? fi pruova
dal gia detto effetto, che producono ne’
peli dei cani medefimi, che arfi ed abbro-
fioliti rimangono, qualora avvenghi, che
fiano' da’ fuddetti denti tocchi nel veni-
re i cani con tal fera alle firette ; men-
tre accader fuole che fchivando effi giu-
diziofamente 1 dilei colpi, reftano {folo
I’ eftremitd de’ loro peli dalt’ orribili zan-
ne colpiti, ed il cignale ¢ molto pid
difficile della fcrofa ad eflfer prefo; e {e
accada che il cacciatore dia a quefla nel-

Ia
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la dilei fuga I’affalto, badi pur bene che
fpinto ed urtato non cada; mentre fe
cio fortifle, rimarrd certamente calpeftato,’
e morfo. Non conviene gittarfi a terra
volontariamente , ma dove per difgrazia
cosi avveniffe; deve il cacciatore rego-~
larfi , e falvarfi nella maniera di {opra
avvertita, e tirarle nel forgere tanti col-
pi colla lancia o fchidone, che fia, per
fin che 1’ atterri, ed uccida. v

I porci felvatici fi prendono pure in’
quefl’ altro modo ; ciod, fi fiendono le
reti ne’ varchi, e pafi delle felve, dei
bofchi e forefte, ne’ diloro luoghi ame=
ni, nelle valli, e nelle bofcaglie ; ed indi
fi atlaltano ne’ campi, nelle paladi, &
nelle vicinanze de’ fonti ; ma colui che
dagli altri cacciatori incaricato :'viene a
cuftodire le gia tefe Reti,~deve pure
etffere armato di lancia, o' fchidone, e
rutt: gli altri menar debbono i cani, con
inveftigare , e fpiare i luoghi piu propry
e confacenri da potervi tenerela - tang
il .cignale; e fubito che fiafi rinvenuto }
bifogna infeguirlo, € mai abbandonarlo
¢ dove egli prenda la ftrada verfo le-re-
ti, 1l cacciatore, che fi trova alla diloro

: guars
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guardia,” dia di mano: alla fchidone, o
lancia chesabbia, fe gli avvicini, e lo
aflsltt nella maniera, e colle regole di
{fopra difegnate ; ¢ qualora s’incamminaf-
te per altra via, bifogna corrergli die-
tro, e tentare tutto il poflibile per aver-
lo a tiro, e lanciarln

Si prende pure nel cuore dell’ efta ftan-
cato da’ cani, che lo'perfeguitano e rag-
giungono; roiche -{febbene fia il cignale
molto. piu. forte di loro, tuttavolta per
la foverchia, e ipetla- refpirazione , da,
cui, mentre infeguito fugge , viene affan.
nato, manca , e:per_effetto della 1flan
c¢hezza fi avvilifce ! eziandio . Soglionfi
perd perdere. in tal cacgia parecchi ca-
ni'j apzi licacciatori fi¢fli non fono fuor
di -periglin.. Ma .dove quefii’ vengono,

ebbligari ,ad .affaltare. collo f{chidene., o

lancta. il’ tignale di gid laffo e .defati-
gato , ‘oppure ad. infeguirlo ; ed "andarlo
#--trovare, davunque per rifuggiarfi fuggi-
to fia,; o. d’intorno a’ fenti, o..tra le
fupiy ovwvero ne’luoghi. ombrofi delle
felve ., da.dove ufcire alcune fiate non
vogliono ; ( che nd:la rete,ne¢ altro gli

é3 oftacolo, o lo arretra di pugmare con
quek

» ce
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quel cacciatore,che fe; gli avvicini ), in
tal cafo @ neceﬁ'arno ‘che fi devenghi
all’affalto con vigore ed;rdxrc ;- athinche
la grandezza d animo, per il dicut amo-

re il fatigofo nobil piacefr.e della caccia ..

fi & prefcelto ed intraprefo, fi renda a
tutti .manifefla ¢ palefe, facendo; ufo .del-
la fuccennata 1anc;a o fchxd,oqq collesy re-
0ole e movimenti giad ‘difopra’ infegna-
t1 e dcfcntu, mentre in tal maniera,
non-rade [velte accade’, ‘che refii .1l cr-
gnale prefo, ed uccxfo R T £
Si fa per quefia fera ufoancora della
tagliala. o-ﬁa. trappola.-nelmedefimi. luo-
'ghi e. varchi , ne' quali fi adoprand per
1 cervi} ¢ {imili in tutto fono gli" av-
vertimenti; le attenzmm, ‘lg  corle ed
euntrate 3011 affaltl e’ ’ufo ancox’a e mae

nezgio: dell armi fuddette . I parti,o fian
porchetu fon..molto -difficoltoti-a pren~.

derfi; poiche anche grandetti ; giammat
fi fcompaanano dalle madh e mentre foho
da’ cani trovati, o'che’ gh fentauo a lo-
ro vicini, fpbgono in un {ubitp - nelle
felve, e, ne’ bofch; fegmt1~fempre ©
per ogni dove. dalle sproprie -gi3 detre
madri, le quali divengono alloraf-affai

piu
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pin fiere e crudeli,” ¢ pti crudelmente

per la falvezza -de’ figli, che per la pro-
pria combattono .

"‘CA'PO XI

Della Caecia de’ Eeoni y, de Leopardé
-de’ Lupc Cerviere - delle Pantere 4 e
degle: Orfr .

S
Leoni (1}, 1 Leopardt, i Lupt Cer-
vxcn , le Pantere (2} gli Orfi (3),ed

~al-

~em— e —— -V-'—"'-"——--———"-‘

. (1) Il prelodato Oppiano nel IV, libro det

dctto fuo Kovmy wrinwr riferifce, che gli Etmpa
fono  i. piu particolari e famafi Cacciatori de’
Leoni; poiché quattro di effi ben forti e robu-
fti , fi umfcono per tal Caccia armati nclta fe-
guente. manicra.  Si formano i feudi di picghe.
voli vimini, ma bcne. intcffluti ed infieme uni-
ti, ¢ concatenati nc’ laterali, ed indi li cuopro.
po di forte e lecco Cuojo di Bufalo, o di Bo-
ve ; accid poflano refiftere 2’ denti ed unghie
dcl Leone. Veftono poi il diloro corpo tutto
con -{ciolta lana di' Pecora, adattandola -folta-
meate , ¢ cingeandold con:fpefle e dure falcie;
e cosi_tutti coverti, e dnfcﬁ dallo foudo, ‘e dal

la' lark da ¢apo s pig, eccectto gli occhn » le.

nad=-

e
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- ege e - v e .
altri confimili ferociffimi .animalifi pren~

dono in luoghi da noi molto lontani,,

I co-

—— e, el

ol

narici e la bocca, fi fpingono contro del- Leco-
ne con clamorofi ¢ forti gridi, percotendo 1' ac-
re con delfe~fcuriade, ( come foglion fare i no-
ftci Caleffieri ) onde egli ‘ufcendo ‘impetuofamena
te dalla fua fpelonca, ¢ veloce come: un falmi-
ne affale colla: bocca aperta ;"¢ piecno di sdegno
uno de’ quattro Cacciatori fuddetsi, dandogli
de’ morfi, ¢ cominciande coll” unghie a malme.
narlo e lacerarlo. Faffi imr quefto mentre il fe.
condo ‘cacciatore’ avanti,~a -chiamar contro di
fe det Leone il furore, 'il ‘quale, lafciando. il
primo,- fi avventa contro di quefto, e cosi fa
co! terzo, ¢ 'col quarto Cacciatore, che ‘ l'un
dopo !’altro f# avanzano ; ma intanto fi- affanna
¢ fatica invano ; poich¢ il Cuojo Bovino, e la
lana, da quai fon cinti, coperti ¢ guardati 1 cac-
ciatori, refiltono, ¢ fono impenetrabili alle gran-
fc ¢ denti del Leone; il quale "infine ftancato
ed indebelito, e continuamente da tre di-eft
Cacciatori irritato, fi di per vinto, gittandofi
colle indebolite fue membra fu ‘della nuda arena
e 'di fiero ch’ egli era; facendofi placido e man-
fueto, fi lafcia prendere ¢ ligare,! fenza neppur

fuggire ; onde canta il fuccennato greco Pocta
". 20‘8. éOS‘ * . ! 4 . ’4
¢

O ‘wimsum «audaces ,” guantum cowceperunt
(anima) "quantum pasravsrunt ifacinas |

Hor-

[
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come fon quei d’igtorno-al Monte Pan-
geo nella Tracia, ed 3 quello di Quito

. 4 {o-
. - Horrendum sllud Monftrum gua]i Arsetem at

gollunt, |, -

Sono gli Etiopi particolari ancora nell’ arte
della guerra; entrana effi all’affalto. ballando;
anzi mon divengon al combattimento, ed all’at.
tacco, fe prima non han fatto una contraddan-

.

. za, per mezza della quale abbiano -{paventato il

nemico; come .ci fa fapere Luciano colla fua
Oraziane de Saltarsone, le dicui parole tralpore
tate in latino da- Vincenzo ‘Obfopen {ona le fe.
guentis Aesiopes non alia quam [altandi ratione,
illatis iam fignis, bellum imgrediuntur & wec quife
quam Acthiopum wel [agitiam excuffam emitteret
avulfam a Capite, (hoc enim vice pbarctrae utune
#ur , radiorum inflar tela capiti circumponentes )
nifi prius [altaveris . € [alsatione Hofti terrorems
incufferit . :

(2) Celio- Rodigino nel Toma III. Capo 27.
delle - fue. lezioni ansicke , fcrive, di aver letto
preflo -Eliana, che gli Orfi nella andare a giacea
ze entrano nella lor tana col dorfo per terra, accid
-non. lafcina. al. Cacciatore, veftigio alcuno d¢’
piedi im quel luoco di lara-ripofo. *

. -{(3) IL {uddetta Qppiano: nel ¢itaza libra nare
ra, che le pantere fi prendona da’ Cacciatori
.anche per mezzodel vino -poftoiin qualche vafa
ncgli aridi Juoghi dell’Africa,da tali animali fre-
. quens

L PO -
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fopra 14 Macédonia (4), altri nell’Olim-;
po, in Pindo, ed in quel di Mifio nell’,
Afia minore ; alcuni {fe ne prendono pu-
re nelle Mantagne di Nifa fopra 1la
Siria-, ed in altre capaci, e proprie per,
allevare , e nutrire tal forta di fieri qua-.
drupedi, e di quefti fi fa caccia parte
ne’ monti per. mezzo. del veleno aconito,
erba che nen manca in quelb’afpre re-
gioni, i1l quale da’ cacciatori {fuol met-
terfi per I’ etfetto. fuddetto in qualche ci-

’ I 2 “ bo

- —
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quentati, i quali beveadolo. per la penuria dell’
acque, fi ubriacano, e cost ubriacate le pigliano.’
“  Pantberas etiam dona Bacchi capiunt..

Riferifce ancora nel Ill. Jlibre , che le Puntere*
fono di due. forti; ciod picciole, e groffc;- ma
che la diloro forza & uguale ;- e che l& piccole:

fon pil provvedute di coda, che le groffe ~ Mi.
novibus quidem ma

. 1jor- ¢ft, magnis. autem. minor ,

€osi nel v. 68. i T v
(4) D. Antonio. Ulloa Piaggie. del ‘Perde libs
VI. capo I. riferifce, che nelle montagne d° in-
torno. 2 Quito, i trovano. degli afini di natuca
cod fiera, che difficilmente fi. poffono prefidere
per addomefticarli , effenda. amanti della liberta.
come tutti gli altri feraci agimali ;"ma- che fe.
una volta fi fiano lafciati attrappare ,fubitg che
fentono la prima foma; baffano'le orecchie , ©
diventano cost afini. come tutti gli althis 1 19
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bo, di cui é pit golofa la fera, che vuol

morta € prefa, e tale avvelenato cibo
fi lafcia efpof’co vicino a’ fonti, ed in
ogn’ altro luogo, dove ella ¢ folita di
praticare , parte ancora mnelle pianuvre

dove calando tali fieri animali, fon dai
cacciatori ben armatr, eda cavallo: cinti
¢ colti in mezzo, € prefi,ma non {fen-
za diloro pericolo.

St {cavano pure per la fuddetta caec-
cia delle fofle larghe, cupe, e rotonde,
lafciandovi in mezzo come un cilindro
di terra, di altezza uguale alla medefi-
ma foﬁ'a. (s), € nella dilui fommita at-
taccano in tempo di notte una capra (6),
covrendo la cennata foifa con delle ra-
mate , accid non fia veduta; mentre la
fera correndo alla vocg della capra per
cibarfene , cade e precipita entro dette
foffo, da ‘cui non potendo per la pro-
fondxta ufcire, vi refta, e vien prefa .

\ CA-

—
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{s] In vece del. cilindro di terra vi ﬁ jd
mettere anche un buon palo di legno quercino

al dir di Oppiano. .

{61 Il wmedciimo nel citato lib. .IV. dice, che
ct
per i scRicoli accid gridaffe.

“netteryanche un_cane legago leggicrmente

¢ " wrein et .
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| C A P O XII Ed ultimo. .

.Efortazione alla Caccta con una Invettiva
. contro de Sofifti.

Afii il fin qui detto intorno alla
caccia , da: cui gran vantaggi ripor-
tano coloro ; che han per lei- paflione &d
amore., imperocché ;per mezzo di un ta-
le efercizio validi di falute e robufti fi
rendono (1) fi confervano pec lungo
tempo l'ndito e la vifta, e tardi & in-
vecchiano. Oltre a cib-fe addetti alla
A 1.3 mi-
(1) Teftimonio p=c.conferma di tal veritd {oa
_no io medefimo ; che neil’anno 1783. memoe
rabile per 1’ orribile flagelld de’ Tremuoti delle
_Calabrie, trovandomi al fervizio del mio_ cle-
meantifimo Savrano da Governadore, e Giudice nclla
Regia Citth e Contado di Stilo in Proviacia di
{ Catanzaro , per afficurare ia quaiche maniera la
mia, vita, fui ncll’ohbligo, ¢ dura .neceflitd di
abitare ventotto mefiin un’angulta e mal .concia
baracca cfpofto all’ ingiurie di.tutte le flagioni
.fenza fentirpe il mio individuo, ¢ ld mia falu-
te. notabile danné o minoramento ; ¢ tollerac
potei tanti. difaftri ed incomodi fol perchée ave
vezzo a quei della cagcias v a0 L s fue W
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‘'mulizia i cacciatorjy fi trovano, e loro
occorretlfe di’ marciare per difaftrof€™ vie
fotto l'onorcvole incarico dell’ armi, non
tcosi volentieri fi-reprimono, ¢ . langui-
fcono, poiche vengono a foffrire trava-
gli, che avvezzi gid furono a tollerar
rnella caccia (2). Potranno ancara:fenza
-fentirne incomodo su della nuda terra
!dormire , ed.efler fempre pronti ad ogni
- minimo cenno del Comandante. Sapranno
“nel tempo fieffo affaltar 1’ inimico, ed
« efeguir gliordini loro dati, giacché nel-
-1a‘‘caccia han tali regole ben’ ricevute
fed apprele ; e pofti effi. nelle~prime file
-non atbandoneranno la diloro linea, per-
che¢ fono ardimentofi -ed intrepidi ; e vol-
*tando il -nemico le fpalle ;# fapranno - con
.t LT s, Mo ‘ﬁCﬁ-

. .. [ ¥ ' . N ¢ o -
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¢ (2) 'Le “volontarie fatighe rendono ‘pi leggica
'vre quelle, che tper meceflitd, ed involontariamen.
fte*hanno: a farfiy come afferma Democrito prefe
sfo ‘Giov. Stebea De’ Afiduitate Seymon.: ' XXIX.
+ con quéfle “parole : ¢ Voluwtarif  baborks™ involuntae
igiorum patientiom’ leviorem éfficiunt . 'Ed -Eufebio
-ddl’ prelodato Sbed irigportato {10 ¢onferma con
1dire; che i. wolontars “tvavaghi= fono bew mneéeffary
Pér poterd piis facilmente tollerar quei', che f[oglite
ne nol corfo dell’ umaviavita saccaderé, ¢ =+

]
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ﬁcurczza e coraggio infeguirlo per tutti

i luoghi, ancorche disafiroft, per effere
affuefatti a tali fatigofe ed ai re carrig-
re ; ¢ fe il dilora efercnto fara perdenté,
ed infelice gli riefca in qualche giorno
la battaglia , potranno con maggior _fa-
cilta falvare f{e fieli e tutto il campo,
con ritirarfi prudentemcnte e fenza nota
di vergognhofa viltd. nelle felve e, neg
lnoghi precipitevoli ed inacceffibili s REr
ccsi dire,al nimico ; poiche !’ aifuefazia-\

'ne alla caccia. gli ha refi piu_{pediti,

ed abili.a’ difafirofi cammini .- E quefit
pure . fon .quet, che datofi alla fuga 1l
groifo dell’ efercito, e -de’ proprj com-
militoni , rltornando effi all’attacco, han
fatto diverfe fiate e quafi fempre col di-
loro ardlre valore , e bravura voltar la
faccia @’ vincitori ‘nemici,  dubbj ed in-
certir vaganti per la inefpertezza e diffi-
colta de’ luoghi; poiché la fortuna é fem-
pre compagna ed, amica deglt anim: audaci

ed . mtnepzdz (3) .
B - 14.«.- v . Coe

- e sneute SRS SEneeuy, SO cmpanv——
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"(3) Molto_favio fu dunque 1’avvifo del mio
gloraofo magnanimo Sovraage, ncl formare ua _reg-
gimento di cacciatori . i
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i - Conofciutafi” tal veritd da’ nofiri mag-

glom, fu a’ giovani incaricato I’ eferci-

210 ¢ fiudio della caccia, affinche poi
nella guerra rlufcitlero abili {oldati a vi--

‘gorofamente combattere contro.de’nemi-
cf ; e tuttoche¢ me’ primi tempi fuflero
gli iomini in braccio alle miferie ed in
-mezzo alla poverta; pure fiabilirono non
doverfi a’ cacciatori vietare 'l ingreflo
negli alieni Poderi:(4) ; perché non van-
‘no effli in traccia dei frutti,ché la terra
produce; anzi loro’ bemanche permifero
di pernottare 1in campagna ., accid non
:rimanetlero privi di<un tal Ppiacere ; mer-
ce la diloro efpertezza nella caccia j giac-
‘che¢ conofciuto aveano, che queﬁo {olo
divertimento apportava  a' giovani dei
‘gran vantaggi, e- c¢che f{empre giufti e
modefii €fli dnvenoono qualora’:ignora-
no 1’ arte, che sa far ufo del dolo, e

~dell’ inganno .
' "Gli ftefli nofiri Predeceflori aveano inol-
tre ben comprefo che per mezzo della
caccxa propizj e- Afortunati riufcivan lorlo
- - . g t

P

(4) Si é rapporta{a la lcggc di Platone nena
nota alla pagina. P

L
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gli affari della guerra; neé la “caccia g
d’ impedimento, o di remora a qualche
altro onefto efercizio, qualor fi voglia
intraprendere (5), poiche tali oftacol1 pro-
vengono da certi. vanit e vili piaceri
che io non nomino, per efler bene il
" non averne cognizione. La caccia & um
Seminario inefaufio di buoni {oldati, e
di ottimi e valorofi Capitani; mentre il
travaglio non folo difcaccia, e tien lon<
tano dalla vira de’:cacciatori qualunque

[4

vilta ; o penfier "baflo e volgare’; ‘ma per

Yop<
PE—— ’ —— L R : -
(s) Cid & tanto’ vero; che quel gran Confole
Romano -Emilio ‘Paolo,. nella gelofa cura, che
prefe per 1'educazione de’figli, tra gli-altriVIacs
firi, che loro prepofe,,vi, fu anche quello della
cgccia « Non enim  grammaticen modo , €& Orato«
viam , fed € fingere', p:‘ngére , equos, € canes
tvallare , at Uemari qui doceret,eis (id. filiis ):pre-
fecerar .. Cost Plutarco nella dilui vira;.dove
.Jegge: pure, che il medefimo Emiilio Pagdlo .per
'CffCttQ di una, fua oftinata ,convalefcenza , con
. configlie de’ Mcdici yenne nella_noftra Citra' di
Velia ;" dove’ lungo tempa fi trattennc.a refpi-
‘rare quell’zere maritimo, falubre ,* placido , ¢
tranquillo . Medicorsm fuafu Eleaw Italiz Urbem
difceffit ,. ibigue. in prediis .maritimis, ac tranquil=
lis multum temporis exegit . - )
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I’ oppofio fa germogliare nel diloro cuo-
re il -fublime preziofo amore della vir-
tu ; onde &, che 1 cacciatori fono ottimi
e brav1 Cxttadml, amanti e difenfori
della Patria, e dello Stato.

Dicono taluni,che non bifogna avvez-
zarfi alla caccia, perche il di lei_eferci-
zio attraflati rimanere far fuole i negozj

e gli affari domefiici, e la cura della
proprta famiglia; ma coloro che cosi la dif-
corrono , normn farmo, che i Benefattort
della Patua e degli Amici non fono
meno accorti € d111dcnt1 _per i proprj in-
terefli ; poiche se 1 cacciatori fi diporta-
no in maniera tale, che utilifimi’ ripu-
tati fono ger le Repubblxche e per le
Monarchi¢, certamente saran tali anco-
ra per le’ diloro famiglie ;- giacche Ia
confervazlone o perdita dei bem del Cit-
tadino & un’ effetto dello . ftato felice o
mifero delle Repubbhche,e degli. Impe-
rj; che’ perd i cacciatori per .effere “uo-
mini abilifimi al maneggio dell’ armi’,
e per confeguenza “ottimi” per’ la-mili-
zia (6), fono i cuﬁodx non .men dc’pro..
N R N : - pr]

(6) -Le-glorie ¢ le lodx del mxhtarc cfcrc:z(zo
w Y. ) S Ow
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prjy chie de’ pubbllca e communi. tefori.

. 'Ma parecchi di quefii tali,. che cos}
Jcioperatamente la difcorrono e penfano,
per etfetto d’una invidia, che gli rode,
ehvono piu tofto perdcrﬁ nella diloro
dappocaggme e vilta ,che {fotto |’ ombra
beaefica della virta altrui metterfi in
falvo . Allettati e refi fchiavi da, tanti

' ‘vxh piaceri , fono_come per forza obbli-

gati ed aﬂretn a profferire non, folo cosi
J:- : ..;: v i P - u—' W b i-.. P . scon‘

-—-r-._-—-—.—--—-p e Chp—— —-—-—o-—b—h-—-
fono pur celebrate dalla_mufa di Tirteo Cap:-
tano ¢ Pocta” Spartano ‘net Pocma ,, Tlept Tys
‘XloAewinns Aperns , boc eft, De be'lica Virsute ,,,
1 dicai carmi trafportati ncl latino idioma fono

1 fcgucnth S vy e = = A
* Non memorandus mihi Vir, nec in prévio bhae
bendas widetur'- v - A N |

Ty Sen mrtum“f”d“”’ ;< feuVgratia tutle}

Nequeé [i Cydapum babcat magnitudmem, e
e P i "ob”f, - s E g Prsse t ear W v .:3‘

Et curvendo wincat thracium aquilonem ;
. Et “forma fit wel spfo- Tithono prw]}mﬂur
| Et locupletior quam aut Midas, ant ijra.r
gTs 3.'cge‘ R PR w .Y N Y - 57
. Neque [i Tamalxdem Pelopem vegno wincas
=< dingnamque " Adraft;. fuaviffimam babdar.
. Neque [i gloriami omnem , prtmr bellicam
% “forn’fudfmm bhabear < AREENR
¢ W wiwy NQ”
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fconcw ed indegne parole , ma ad opera-
re in fimil maniera ancora. Per effetto
degli fieth loro inurili & fciocchi ragioe
namenti, divenjono a tutri odiofi, e per
1’ empie operaznom fi veggono aifahu
e fopraffarct da’ morbt, da’graviflimi dan-
ni, e fimalmente dalla fie ﬁa morte ; ne
foltanto su di efli piombano tanti 4 e rali
ravi ed acerbi mali, ma benanche sa
dei- fizlt e degli-amici, 1 qualt ‘infieme
{fono" 1 primi ad igpitare e fcguire nel
+ vafto orribile pelago de’ tiranni piaceri
T enorme ‘efempio e condotta loro, fen-
A A A T O L . za
An—" Dm— * ey - ‘—-“——n--—————?-

Non enim vir bomus eft in bello,

5%, non fu/lmeat cedem wider: cruentam
Er propm.r baﬂem [Rare cup:at.
Hec wvirtus eft , boc optimum. inter "bomines

~ .q

% & yroem:um s »
" Et maxime decorat Virum juvenem , a quo
’ geritur. C ¥
‘ - Commune boc bonume eft civitasi, et wniverfo
Populo,

\

- Ky quis Vir progreﬂ'u: :’n:er _pugnantes "
acie maneat -
- Cmﬂamcr g turptfquc fugc prorfa: ‘abl:m-
SRR NN ﬁ“‘“"* L~ ~ a 1L
Vitam cs animums panmnem obucnem‘ peri=
vy gwle Ore.

o

-
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za faperne- prevedere .le. grandi iri-epara?
bili rovine ,. che ne rifultano.

Chi mai dunque di quefti tali ‘mofiri.
d’uomini potrebbe ferviri per la difefa:
della Repubblica, e della Monarchia? Ma
tutti quefti - prenarrati mali faranno 1’
orrore, € 'abbominio di chiunque fa con-
to, ed. amorofa ftima delle noftre am-
monizioni , € ne prende diletto; con aver
fempre a-cuore i noftri fani avvertimen-
tt e contigli. L’onefta educazione (che,-
al dir de’favj, & la feconda natura dell’
uomo ) ‘impara -ad -operare a2 norma del-
le leggi, ( che & il folo modo di adem-
piere a’ proprj doveri verfo del Sovra-
no, e de’pubblici Magiftrati ) ed a prof-
ferire, ed afcoltare giufti ed onefti ra-
gionamenti -(7). Da cio ne awviene, che

co-

*

o

——

(7) Socrate dice,che quella Cittd ( Republie
ca o Monarchia ) fi & becata in pace, ed invine
cibile in guerra, dove i cittadini fono in tutto
obbedienti alle lepgi, I'offervanza delle quali @
la forgente della maggior fclicitd e poteaza dele
lo Stato: Civisas ( {on fue parole prefflo Scnoa
fonte de dictis et fallis Socrat. memoratu dignis
Lib. IV, ) im quay maxime Cives Legibus parcant,
14

S

-
[
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coloro i:-quali non hanno a sdegno, nd
ricufano di. etfere 1mpiegati a qualunque
negozio,, 0 travaglio, afflumono da se i
laboriofi ‘{tudj delle tcienze,con cui ap-
yortana la 1a{ute alla Patna ; ma quetg
che Ji ricufano, e vogliono languxre an-
21 che vivere in braccxo alla crudel ti-
rannia de¢’ fozzi {chifofi dilerti, fono per
natura pefimi e malvagi- cittadini , e
pil brun che uomint; priche - vivona
difubbidienti alle leggi (8) , a’buoni in-
Lo - . < se~

L4

PSS caprany D oY SRR Sy N Sy APT—— - y——
e in pace beata, et bello. invifla ¢ff . . « mam
cum bene cum Legibus, Ci jves, convenerint , felis
ciores , ac wmultq erunt C:qrtates potentiores. .

(8) Safocle nella Tragedia AIAZ Masiyopo-
pos fa profferive a Mendao quefti memorabili det-
ti circa 1* offervanza dclle leggi, e lJa manicra
di farle cfeguire,

Et bac quidam wirs mah. eft , cum [ubdia
- tus [is ,
.. , Non ’vellc “audire co: qm prefunt,
. " Non “enim unquam in civitate leges
. Bene [e babebunt,, Sfi abfit metus.;

. IN:qae exXercitus moderato tmperio rcg: patent‘
" 88 nullum metus , aut Padort: munimentum

babeat , . :

‘. - Sed O?Onet Virum st we magm: wiribus praee_
‘ditus “eft

- Co-
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fegnamenti ) alle ammonizioni, ed 2’ coﬁ.
figli. I polfroni ignorano -l¢' qualitd co-’
ftitutive dell’'uvomo dabbene , ne {anno com-
preaderle, perocchd fono fenza religioune
ed ignoranti ; € perch? folo praricano
cogli uomini povéri di ogni fapienza , per
lo pit fogliono contra de’ fav) {parlare .
Da coftoro niente di buono fi pud {pe-
rare ; ma da’ dotti uomini ogni comodo
e vantaggio alla civile focietd proviene;
ed i piu utili e migliori fono quei, che’
abbracciano la fatiga (9).

« Ve-

L 4
Slnsnmey weue e any PRGN aEtu———

Cagitare tamen, quod al:'qua;zdo, et quidem.
levi momento cadeve poteft :. .

Metus chim cus adeft ¢t pudor [imul

Hunc poffe [alvum effe [ecito: ’

Ubi wera iniuvie preuvalent o et quifque quod
pult facit,

Eam urbem tandem exiftima

Ex [ecundo curfu precipitem ruituram cffe.

Conftituatur itaque opportunus metus,

Et non putemus, cum que jucunda nobis fuce

t

runs fecevimus ’
Nos nen vicifim, que triftia [unt paffuros
effc -
Haec inter [e mutua funt . . . .

(92) Il precitato Filone Giudeo nel libro in
- cwi

«
y #
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Veritd. fono quefie approvate e con-
fermate cogli efempj ;- poiche quegli Erox,

N B

& » -

eui tratta de’ facrifizj di Abele ¢ di Caino, di-
cc, che la fatiga & I’ alimento ed il foftegno
dell’ onefld , come il cibo lo & della vita;e che
,da lei chpendc quanto vi ¢ di buono in tutre
Je cofe; mentre a noi mortali non & conceflo
iy acqm&o de’ beni per altra ftrada,che per quella
dclla fatiga; e nel [Lib. IIL de Vita Mofis iccive
cos) » Nam Qm fugst laborem , fugit felicitarem:
e diverfo qui fortiter, pat-/cmerqur difficultates to-
devrat y ad bearitudmem. propevat » nam fieri non
poseft, ur bomo delicatus ¢ eﬁkmmams animo
corpore guoque~babefaltato quotidianis woluptatibus,
wirtuti domicilium pracbeas.l.o conferma Lattane
zio Inft. divinar. lib. Ill. de falfa fapient. cap.8.
con dice s Non poreft- ad- ullum  bonium nifi per
Jabovem pervenivi. Ed Eurtpide in Menalippide
foftiene: €d afferma’, che o0ziofo ¢ catzive; Cizzaa
dino fuona lo fleffo ; Idem ¢ft (fon dilui parole )
otiofus € malus Civis ; ed Epicarmo ct fa fa-
pere, -che

Patrsa laboribus pmﬁctt

Quicte wero Civitates in obfcuro funt flatu o
E Pittaco Mitelenco preﬁ'o Stobeo Sermon. IIL
efclama s molefla res eft ocium.

Il greco ancor Poeta Focilide nel fuoc Poecma
monitorio v. $50. foogmgnc ciocche fegue , dal
greco refo ‘latmo. .-

NU!-

!
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de’ quali abbiam-nel principio fatto men-

zione , da’ ‘loro primi anni atteio.aven-
do fotto la dlfmplma di Chirone allo
ftudio della caccia , molte ed onefte co-
1e 1mpararono, che di grandi e fingolart
virti gli refero adorni, per effetto delle
quali , anche 'di prefente dopo tanti fe-
coli fono ammirabili. La virtd & da tut-
ti amata; ma - perche non fi acquifia fe
non per mezzo. de™ fudori e della fati-
ga (190), v1en da molti abbandonara e

K scher-

Nullum opus bominibus fac:le eft fine labore
Nec Diss ipfis 3 & labor virtatem magnopers
adjuvat.

Se piir fi brama fapere per conferma di tal vea
rith, pud il leggitore fpaziarfi preflo il prelédato
Stobco Sermone XXIX. ¢ XXX. Autore,che 'fiork
“dopo. t tempi dell’ Imperatoré Probo , ‘ed a cui
" gran meriti deve la chubbllca letteraria., per
averci confervato la memoria , € molti fram-
menti di circa 260. antichiffimi Autori., fin da’

tcm{n de’ fette fav) della Greciav, e che.viffero
intorno 23 740. anm ‘prishar della no&ra Reden-
zione. ' .3

(10} Ne’Scholjy. di . Ariftotele. prcﬁ'o Atenco

D:pnof “hbo. UL ﬂ leggono quefti verfi sa dcll;
.Nirtu, tradotti ‘cosl in ldtine

d’

VoL Wirsus > mukum laboriefe a2

e

+ .Y e
LI -
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fchernita (11); poich? la ragion per cug

deve l'uomo farne acquitto, non ¢ cosj
chia_

—y RSP s —

S .‘——
Geners bumano

Venatia pulcherrima vite
Pra tua facie Virgo
Moitem oppesere, optabilis Gresia e¢ft mors |
Laborefque tolerare fervidog
Indomitos Cr¢.
"Ed Euripide fa pure fapere, ché
One pulchra fumt , infiniris laboribus come
i parantur . .
Efioda cenferma lo fteffo con dire nel v, a8%.
del poema : de operibus & diebus .
- <« s oo longum enim @ arduum, itex ad cam
A ( wirtutem )
Quod cum afperum primum. fir, amarnum po=
: ea fit cum ad ultimum quis pervenmerif o
$i legga Stobeco Serm. I, de wirtute .
~. Ne’ frammenti di' Simonide prefla Clemente
iAleflandrino lib, 3. fromar. fi legge che: eft quea
dam fama, virtutem babitare in vupibus difficsa
bem afcenfum babentibus o . - Nes wvero omnium
mortalinm oculis ofpeBabills eft . Cui non fudor
.omimum mordens deintus. jvemerit , monm pervenire
polfit ad fummisasem forsitudinis ¢ laonde diflc un
Pacta ,,
. . Chi non fuda, nen gela, ¢ non [5 cfiolle
‘s > Dalle vie del piaces, la& won perviene |

\

-

(11) Sepe virtus € invifa eft, @& mala affi
situr. Cosk efclama il gram Lattanzia ¢sp. X1
~ &y librg. |
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chiara ed apparente, ‘come fono 1 trava-
gli, che tollerar fi conviene per averne
il poflefio ; che fe ella fotto.1l fenfo dell’
occhio, come ogni corporea foflanza,
cadetle , forfe gli nwomini conofcendo la
dilei bellezza, ne farebbero affai piu
conto 3 mentre saprebbero di effer egli-
no nella fteffla guifa dalla virtd cono-
fciuti e rimirati, come ella ¢ da loro,
ed opererebbero. con rettitudine ed one-
f1a, per la ragion, che chiunque il fuo
amato, oggetto. ha prefente, per renderfi
vieppia gradito ed amabile, fi ftudia di
comparir- migliore , e pilt ben compofto
di quel che gid ¢; ed ogni fua. azione
e difcorfo., per non_ , dimaoftrarfi {coftu-
mato. ed ignorante, pieno. ¢ fempre di
polizia, e di decoro. (12)}." -

Pubblicamente fi comniettono a”tempt
noftri da’ malvagi uomini delle ribal-
derie e delle {celleraggini; perche ficre-

¢ “ K 2. do-.

mme —-‘_M.”l-“w sty SeEE—————

(12) Egli & precetto. anche di Ovidio cRe.

dice % e -
Sz procul’ omne- nefas 5 ut amerss, amabilis

cﬂo .. L VA
E. poco appreflo. foggiunge- . e =T
Ingenis: dotes. corporis -adde: konis . .

-,
-p'ﬁ

.4 -
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douo, che la virth fix cieca, come ef-
foloro gid 1ono; ma ella, per effere 1.n-
mortdie , ¢ in ogni luogo, ¢ tutto vede;
ed a mifmra de’ meriti, o demerist col-
ia 1 -..oni di onoriy, e d ignoaiaic i
cat:ivi (r3. Che fe quelti- tali pensatie-
ro; che cutro agliocchi fuor ¢ prefente,
¢ che niuno puo nafconderfi a’dilei fguar-
di , intraprenderebbero per poflederla quet
trava_li e guegli atfanni, merce de’quaki
appena con lungo tempo fi acquitta .
M1 maravigiio intanto, che taluni, che
fon chiamati -otifti,fi vantano di guidare
1 giovani pe’ fentieri -della virtd, quan-
do per contrario gli tenjon da quefia
dell’ intutto lontani ; imperoc.he giam-
mai veduto abbiamo wufcir dalla icuola
de’ Sofitli un uomo dabbene; non infe-

gnando efli quelle icienze, per mezzo
' ' delle

( - e

~ {13) Nelle greche Attologie di fopra citate
al primo lib. cap-¥ILL. N trova d’incerto Autore
feritto in lode. della .virth il feguente ~ diftico.
Virtutem ( Stoici ajunt ) animae bonum [olumy
. bhec enim beminum
Sola € witam liberavit , € Urbes.
Ciocche vien confermato dalla mula di Paole

Silenziario nel predetto notato luogo .-
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delle quali apprende il Cittadino i pro-
prj doveri, che fono le regole del ben
vivere (14.3 Da quefti Sofifti molti librg
fi fono fcritti intorno a vane, ed infrut-
tuofe cofe, dalla lettura de quali non
imparano i giovani la virtd, madre del
valore , della fortezza, e della probita;
ma cofe a lei tutte contrarie ed oppo-
fte , quali fono 1 diletti e piaceri cor-
porali ; ( che al dir di Platone, fonol’

efca di tutt’ i mali ) anzi fan perdere
il tempo in tali infruttuofi ftudj, anche
a colore, che fon-defiderofi del vero fa-
pere , alienandoli dalle profittevoli , ed
utili fcienze e’ coo'mzlom con mfegnar
loro le poco onc{’ce e meno neceflarie.

Io biafimo adunque .i diloro grandi vi-
zj; non gid i diloro fcritti, dove efll
‘contefigono fcelti -¢ fant ragionamenti.,
€ quelle giufte lodevoli opinioni e fen-
tenze ,: che'rendono vn*tuofa la.gioven-

<% 3

tu .- Io fone .per, altro un uomo triviale
.. U YRR IR SERY T . K 3 - ’ ed

J N ' - ) * l

(r4) Odafi s’ fat particolare il prelodato
- Lattanzio), Lettor’ di cloquenza : De falfa Relig
lib. primo’s "Non ad wirtutem profe_[ﬁone Oratoris
fed ad argatam ‘malisiam juvencs erudiuntur.

'3 v',. . . -
'LQ.' " NS ‘ .

»
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za per mfcgnare quet precetti di giufti.
zia K -de’ quall _giovani nobilmente edua
cati alla virtu, fogliono avvalerfi; 1me
perciocche non fono le parcle dell’ ora-
zione , che rendono gli womini addottri-
nati, € di buon coftume; ma le fenten.
ze cd 1 {entimenti fav;,cd “onefti. Non

da me folo ma da molt1 altri1 ancora -

vityperati fono quefii Sofifti,  quali non
eflendo Filofofi, moftrano foltanto dells
gran modeftia , € prudenza ne' ragiona-

- mentt, ¢ nelle parole, ma niente nell’

opere , € negli effetti. |

Io so bene, che da qui a poco fard
accufato, e villanamente riprefo, né man-
cherd chi fia per dire , non effer 8iu-
ftamente detto ciocch? in quefta mia
operetta fi & da me bene, ed ordinata-
mente {critto. A quefti tali & facile la
critica ,-ed il trovar difetti negli altrui
libri ma dicano quelche vogliono . La
mia fcrittura @ onefta , ed n(egna. a
Leggxtou la bontd , ¢ la fapienza , non
gia. I'arte pompofa - "de*Sofifti ; ; ¢ folo.de-
fidero che 1 miei libri fiano utili , po-

'co curandomi, che qualche fiata diven-
ghino delle maledicenze , e delle ingiu- .

K -4 ~ fle

149,
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fie | & livorofe riprenfioni 1" oggetto. I+

‘inﬁ{’n aringano per ingannare , e {crivo-
no ‘per: far vuada"no " nd gtovano all’.
ﬁmanna' pmché fra ‘1l ceto loro.non vi
fu mai; nd-vi ¢ di prefente alcun fa-
vio, baﬁando come fi lufingano , ad
oonuno di effi- il° newé ‘di Soﬁﬁa,‘ ‘titolo:-
con- cui fi credoné! ofierati di molto ma
the nel. fenso 'de’’buoni e dé’ dottx, ¢
di vergogna e ‘di obbrobioi Il mio con=-
figlio” > dunque che fi abbiano “in abbo-
minio -le pfpolefﬁom ed arti-fofifkiche je
facciafi fempre comto- de’t precetti hlo.,
fofici ; poich2iri Sofiiti cercano-‘di uccel-
lare , e prendeve: nella {paziofa diloro.
rete’ ?1 incauti, e ‘ricchi ‘giovani ; ma i
Filofuf fon buom fervi ed’ amlcx di
tutti : “nop’ prendon dr: mira, © pongon.
mente alle dlerurriechezze ; ma nofr le
difprezzano .’ N&’ ‘credere- i fdtto. degni
della tua approvazxone, ed ~applaufo -co-
loro, che turri pxemdx temerita., vanno
in traccia de’pubbhai '€ prlvan lacrt
ed" averi; ed abbi.tu: et animo tuo per
indubitato, che” gli uominy dabbéne cpen-
zano- fempre {aviamente. ;.ed ottimi fo-

no i diloro fentimenti,- ed inclinati alla
i .31 ‘e faﬂ

L AR w
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fatiga ; ¢ che i malvagi , immerfi ne’
voluttuoti piaceri, non ian dare altro,
che peflimi configli-; imperocche {on
defi gli .ufurpatori delle pubbhche c
delle private fotlanze,.

Per quelché poi fi apparnene alla co~
muae univerfal falute, fono i Sofifi1 te-
nuti per inutili piu d1 tutti gli altri Cit-
tadini ; ed inabili non che incepaci, per.
la - M1112.1a come quei, che non {fono
avvezzi.ale fatighe , ‘ed 2’ travagli . Ma
1 cacciatori efpongano in-mezzo a’ peri-
-gli per amor della Patrza _non {olo la
vita, ma benanche. i propr; averi . one-
ﬁamente acquiftati . I cacciatori aﬂ'altano
le fere, ed i Sofifti gli amici.; da.cid
riportano quefti preﬁb del Mondo Vitu-
perj ed obbrobj; e queilode fcmpre glo-
riofa ed applaufi ; poiché.fe i cacc;atori
vincone:, € dan:la.,morte a’ feraci, ani-
mali, mmorano ¢ {ottomettnno de‘ brua
t1, che niroceno ;, €. defertano le campa-
gne ;:e- {& loro nom: vien fatto. di ,fog-
giogarli’, e prenderli, fon pure di lode
degni, perche fono gh aflalitori e per-

LR Lot

fecutori, non folo de’nethici della™ pro-
Pria Pa,tna, ma de’ comuni ancora

) y"\. » - ..L : .j t ":‘- - .“‘:l - e P:-H'&Q ;g .

-
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In oltre 1 cacciatori, col diloro fati-
gofo efercizio, per molte altre operazio-
ni migliori, ed infieme pid favj diven-
gono (i16); cagion per cui noi diamo
quefti infegnamentij poiche fe I eferci-
210 della‘ caccia non avanzaile di molto
gli altri nel travaglio, nella cura,e nell’
atfanno, 1 cacciatori non farebbero  ri-
putati glonoﬁ ed invitti; né vi & dubbio,
che glt animali felvatici, e fieri pugna-
no con efloloro per la propria vita, e
nelle refpettive abitazioni de’ bofchifon
molto forti e potenti ; ficche il caccia-
tore fatigherebbe invano fe colla fua fom-
ma indafiria, e prudenza non giugnefle
a vincerli, e foggiogarli. I Sofifti all’
incontro , perche vogliono arricchirfi in
Cirtd , fenza ufcir fuori‘a travagliare ,
e fenza prenderf punto d' incommodo, i
ftudiano di opprimere ¢d avvallare glt
amici-, ma-i cacciatori prendono a.come-
battere non folo y come-fi diffe- , i co-
muni nemici della Patna ma i- pubbhct
: AL . 1 e gee

T ’ -

hm _.—*~- L

(16) Labores & miferie [unt exercitia, @ cors
voboramenta wirtutis. Cost fcrive il meonzionato
Z.attanzio Lib. IL, cap. x1. Inflisusion. Divinar;

» s
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e generali ancora in difefa e -vantaggio

di tutta I’ umanita. Cialcun de’ {foprade-
detti ceti d’uomini ha la {ua caccia proe
pria e particolare ; quefii pero la efer- .
citano con ogni modeftia e polizia; ma
quei la intraprendono con ardimento tutto
pieno di fcoftumatezza e. lordura . I.cac-
ciatori fanno efentarfi dalle {celleraggie
- ni, e da ingiufti guadagni , che guar-
dano con indifferenza € disprezzo; ma’'s
sofiftt 'Oratori non fi fidano aftenersenes
Parlano quegli ed han sempre in bocca
serpioni lepidi, e piacevoli a chi gii
ascolta, ma i discorfi, e le chiacchiere
di quefti tutte -sono tediose e fioma-
. chevol1,  ~ &
| E finalmente per quelche riguarda la
Religione , e.la Divinitd, 1 Sofifti sono
increduli tutti,nd vi ¢ Legge, che pofia,
-0* voglia allontanarli dall’'empieta, e dall”
atejsmo ; ma i cacciatori sono religio-
fifimi, & colmi di pieta. E' fama.-poi
fin da™ tempi antichiflimi, che 1 Dei
ancora prendean del gran.. piacere cosi
nell’ andare lietamente alla caccia, come
‘pure di eflere fpettatori di “quefio: ne-
_ceflario; utile-ed oneflo divertimento;
: ~ da
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da quanto ho detto adunque fi deduce,
e ne fegue, che fe it Giovani faran me-
mori delle ‘mie rette ammoniziont e con-
figlt ; ¢ vorranno metterglt in ufo ed
efeguirli, saran pii.e divoti adoratcri
della Divinita, e confcj nel tempo iftes-
so di effer ella sempre presente a qual-
ungque- diloro aziome ; faranno ' buong
verso 1 Genitori, e verso la Patria;. e
saran migliori per i Cittadini, e per gli
Amici; e tanto maggiormente se.avranno
davanti. agli occhi come uno .specchio
«di esempio, non solo tutti quegli Eroi,
de’'quali .onorevol ‘memoria fin da prima
fatto abbiamo, i quali'mentre vitlero,
amantifimi furono dell’ utile , nobile e
necee(fario eseré¢izio della caccia; ma pa-
recchie -valorose Donne eziand:o, che per
ispezial .grazia 'dell’ Ente Supremo, come
‘farhose cacciatrici diftinte fi sono , quali
periappunto furono Diana, Atalanta (17)
Procri (18), e ‘qualche altra (19) .
.y L . 2
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(17) Di Atalanta fcrive pure S. Geronima nel
primo libro contra Gioviniano -Monaco . qusfie
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parole : Referunt fabule Atalantam Calydoniavs
Virgin:m f[emper in Venartbus, femper in Sy!vis,
non tumentes wuteros f[reminarum , faftidiague con
ceptuum , [ed expeditam , € caftam amaflc vir-
tutem . ’

(18) Di Procri fi & detto qualche cofa nella
nota al nome Cefalo, di cui’ fu moglie , Fa
eMa figlia di Eritteco, la quale, ficcome f{crie
ve Ovndto nelle Mectamorfoli , amanda grande.
mente il marito fino ad efferne gelofiflima, ebbe
notizia , che andando quelti alla caccia, folea
divertirfi colla Niofa Aurora, da lui amata pria
ma che foffe fuo fpofo; laonde Procri per ve-
dere fe c1d foffe vero, un giorno di nafcofto lo
fepui nella caccia. Cefalo niente di cid lapendo,
ftanco in una cert’ ora fi diftele. sull’ erba per
ripofarfi, ed ivr comincid a chiamar I’ aura per
er rinfrefc.\rﬁ. Udito Procri un tal nome, e
credendofi che "awra, o |’' aurora fofle una Nina
fa, ufcd dal luogo dove tra’ cefpuzli ftava na-
fcota per vederla, e rimproverare il marito di
tradimento conjugale .« Al rumore che fece, crea
dendofi Cefalo, che foffe qualche fera, li tird coll”
arco, ¢ mortalmente fcrnlla; ma riconofciutala
nel tempo ficffo, la pianfe amaramente. L’ infea
lice Procri fpirante tra le braccia del dolente
marito, gli chiefe prima di morire in grizia a
non prendere per moglic I’ aurora dopo la lua
morte , per cagion dclla quale avea perduto la
vita. Di coftei canta, pure il Pectrarca nel
rrionfo di Amore cup.IV.
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Vedi tre belle- donne. snnamorase ;
Procet , Artemifia con Deidamia .
Ed altrestante ardite ¢ [cellergte O,

(19) Molto gloriofla ne* tempi pilt a noi vi-
eini fu nella caccia, ed in altre fingolari virth
Ja immortale Elifa Regina di Boemia , fglia
del Re Giacomo, come dalla Storia fi rileva -
e nc fa menzione anche 1> autore de¢’ Prolcgo:
meni al Pocta fopra citato Grazio Falifco,
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